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IL PALLADIO n 

POEMETTO ‘ 

DI CARLO BOCCHINERI, 





ALLA MAESTÀ CHRISTIANISSIMA 



DELLA R^E Gl il A DI F^HCIui ET DI 
n fi y ti ^ u. 



C' . 



IN PARIGI, 

OVANNI HV O.H E*V I L L E. 

M. D C X /. 
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ALL' ILLVST4USSIMO 



ET ECCELLENTISS. SIGNORE 

ET PATRONE MIO CO L L E N D I SS I M O 
il Signore Concini Marchcfe cT Ancrc, Primo 
Gentilhomo della Camera di Sua Maefta 
Chriftianiflìma, Suo Luogotenente in Picardia, 
& G ouernatore dellaCitta &Fortezza d’Amicns, 
Perona,Rois& Mondidier. 



te riceuutd, &graditd 3 ho prefo ardire di raccommandar - 
lo alla introduzione di V. Eccellenza , la eguale con 
queflo fegnalato fauore mi accrefcera F animo 3 & t obli - 
go di fare Vna Volta Volar le mie penne anche per /’ au- 




rioja Injegna delle fei Palle , & deteftatione della 
Aforte del Grande Enrico ; & accioche Jìa tanto piu de- 
gno di comparir dinanzi à S. M. & da lei benignamen - 



O douuto dedicare alla Maefta della 
Regina quefto mio breue Poema ,perche 
contiene /’ origine della Stirpe della Sere- 
niftima Cafa de Medici , il Natale del 
Gran Principe di Tofcana , la lor mifte - 



ra della fama di quei fuoi celebri meriti , che la fecero 

a if 




fiimare da quel Grand' Heroe, & bora più che mai 
cofi accetto riamar deuol Grado apprefjo lor AfAf. 

fanno quafi da tutto il Afondo con immortai fua lode 
honorare , & con ogni reuercn^a bacio a V. E. le mani ì 
& dal Signore Iddio le prego fèmpre maggiori felicità . 

Di Firenze li i#. Olio bre 1610. 

D. V* Eccellenza. 



Dcuotiflìmo Seruitorc 
Carlo Bocchinerl! 
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ALLI INTELLIGENTI 

LETTORI. 

-Arte del ben poetare , che altro non e[fe- 
condo la fua diffinfZione)che Vna imitazione 
di alcione illuflre fatta per mego del Ver fi 
a fine di giouar dilettando , è parimente ( fe- 
condo t che pare d Afa fimo Tirio)Vna mifieriofa,e quafi di- 
urna Filofofia per doleva di metro , & H armonia di nu- 
meri ,e di confinante a tutti i mortali ( per quanto dice 
JAufeo) grati fi ima ; la quale hauendo hauuto Vari compofi- 
tori, altrefi dà diuerfi pareri ancor aè fiata regolata. Perlo 
che alcuni credettero , che il Vero figgetto dell ' Epopeia po - 
teffe effere tutto fauolofi , e finto dall' artifiZfi del Poèta , 
che però Facitore nevien detto, forfè coni efimpio (C Or- 
feo, Afufio, & Olimpo, Poèti del primo fecolo. Per la qual 
ragione à Lucano il nome di Poeta , ò almeno di buon Poèta 
fi negherebbe, e demodemi furono di q°.parere,afJegnando il 
falfi per materia alt epico Poèma,il Rubertelh , il Piccolo- 
mini , & il Malvone nella fua difcfadiDante,chein Ica - 
fiica,e Fantaftica difiingue le due maniere di imitazione, 
quella al Sofifla,cqttefia al Poeta attribuendo auuengache 
l' vltima fiecie , che è la cojìitution di fauola ( fecondo il 
parer di Afacrobio nel fogno di Scipione ) come quella che 
effa falfità finga alcuna forma di Virtù , fia 
tempio della fapienga , e condannata alle cune 

a iij de 



contiene ejpt 
facciata dal 




A 



de fanciulli , e delle nutrici , come per auuentura è quella di 
Mcnandrofi ‘d’ .Apuleio, ed' Ouuidio, & i moderni Ro- 
manci- A la A Iceo, A rchelao,Stcficoro ', gr H omero , e gli 
altri dopo, del z,e i,fiecolo Poeti, portando opinion contraria, 
come afferma Srnefto nel libro de Sogni, fiopra la fodera del 
Vero , e F autorità dell' hifloria al Poema Heroico flabilifi- 
conoil fondamene o, rimanendo però facolta.aU ingegno del 
Poeta con Vari ritrouamenti d Epifodu , e di D igr e fiioni 
Jntereffate con l azfXione principale,di fauoleggiare intor~ 
no alla Verità con diceuole ornamento di figure^ poetiche ,Pe- 
ripetie fiemplici,ò doppie, d’ agnizioni, di perturbazioni pa- 
tetiche ,ò morate ,ò d' altre firn ili, &al parere di quefii vlti- 
mi i piu lodati Compofitori fi fono accofiati. Et in Vero co- 
me può il narratiuo Poema deflar merauiglia , ò muouer F 
affetto di chi leg(rc,od afcolta, fe manca la fede del Vero , e la 
credenXa,che fuol rendere attento ciafcuno ? Per il chèdiui- 
fando il Poeta allettare fiotto apparenza di Verità con pia- 
cerle inganno chi legge, per la diuerfità de ritrouamenti con - 
fieguifce il fino fine, per fcntcnza di Pindaro. Imperò che la 
Vaghezza della bugia cambiando la faccia della verità, e con 
poetici cociori adornandofi inganna affai ageuolmente ciafi- 
cuqo, ingegnandofi il Poeta di perfuadcrc ,che le cofedà lui 
narrate fiano degne di fede,rende inquefia maniera gli ani- 
mi docili, & attenti per F opinione dà loro fondata fu F, 
autorità delle Hifiorie , e su la fama defili ffilendidi nomi 
d' h uomini illufiri,per la quel ragione Ouuidio, e gli altri 
Roman'Zatori non farebben Poeti, ò non buon Poeti almeno 
come tutti fauolofi. D el giudizio di quefli fecondi, come più 
dalF arteapprouati compofitori mi fon fatto io, nel prefente 
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ir 
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Poemetto imitatore ,cociò fia chèeffendo Vero, che i Sercnifii- 
mì Medici Padroni babbuino regnato in A tene , e per lor 
propria infegna antichi fiima X>fato le Palle Realità non 
ofinato lettore mi farà per Verifimile , e probabile forfè 
conceduto, che dagli antichi Rè d' Arene ,oue fu prima Ve- 
duto il Palladio (era quefìo Vno feudo con il fmolacro di 
Pallade) fi ano per buona confequenga difceft 3 e conceden- 
do fi facilmente alt Epico Poeta poter amplificar , £r il- 
lufirar la progenie degli Eroi ,e (per dir così) deificarla, e col- 
locar i Principi giu fli, e Valor ofi nel numero de Semidei, & 
a perpetui fecoli mandarne la memoria , come parue a Sine- 
fio,non mi fi dourà anco negare appiccar il filo della Genea- 
logia degli antichi Attedici àThefio, che non folo fu glorio - 
fi) Rè d' A tene, ma (come narra Plutarco ) legifiatore di effa 
Citta, & infieme liberatore i Concedetemi adunque(difcreti 
Lettori ) il Vero finga firubolo , & il falfo , non in quella 
partCychc e fai fi, ma probabile ,fè non come à Poeta ,almen, 
come à Dialettico & il probabile in quanto èverifimile, co- 
me à femplice Poeta, e fiatemi(vi prego ) non fiueri Cenfiri , 
ma Giudici benigni, e Vi bacio le mani. 
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IL PALLADIO 

POEMETTO- 

Del Signor Carlo Bocchineri. 



| ARG0 2AENT0, I 



i 



Poi che del filo bel di l’vltima fera 
Chiiife Fernando Eroe fouran di Flora. 

Plucon arma Tefifone, e Megera. ^ 

Contra ’l buon Re de Franchi, e vuol eh’ ci mora. ^ * 
Manda Michel dalla celefte sfera 
Luigi il Diuo Rè , che l’auualora. 

Cede Arrigo al filo fato , c picn di gloria , 

Com’ altri vinfe.hà di sè ancor victoria. 



CANTO PRIMO. 





El Franco Rè, eh' al fulminar delirando 
Fe' tremar l Alpi, e vacillar Atlante, 
Cantar brani io Ivltimapalma, quando 
Marte in Cielo ora tien /i otto le piante. 
Taccia la Francia il fuo famofo 
Chi incatenata al fin gli 
E chiefe pace. O r egli ha' nel fuperno 
Campidoglio del Ciel trionfo eterno. 

A E verrJ 



E Verrà feco ,o poco dietro almeno 

Fernando ilTofio Eroe , mio nobilDtice. 
Coppia immortal,che fu nel bel fereno 
Cafiore fembra IvnJ alno Polluce. 

E fe comune ebber la gloria, or fieno 
E del mio fiil conforti , e della luce. 

E mirino alternar di Leda i figli 
Soura 7 fol balte Palle , e gli aurei Gigli. 

Orti , chi d alti Pregni , e et alte imprefe 
Puoi fola fofiener lo faterò, e' l pondo , 
Altifima Reina , e'ibel paefi 
Reggi diFrancidygr innamori' l mondo 
Arridi al bel defio. L'aura cortefe 
Spiri uer me del tuo fauor fecondo, 
io t'inchino , et' inuoco. Ór tua Corona 
Afifiain Vece di Febo, e d Elicona. 

Lodata tu farai , quanto confente 
Regio Valor, che 7 adular non ode. 

Perche fobria di te,Mufa eloquente 
Non parli, di virtù-premio èia lode : 

Feb o mi dice, e Febo mio non mente. 

Che farebbe' l dir poco inuidia,o frode. 

Afa chi può molto? il Nome tuo può filo 
Della Fama fiancar la trombai 7 uolo. 

Cedano 



Cedano intanto i tuo pen feri egregi. 

Reai Maria , s hai di faper defo 
L'Arbor fecondo de Medicei Regi 
C hehbedi Grecia il bel Ceppo nano. 

Del tuo buon Genitore il nome spregi, 

E tolte lodi del tuo degno Zio , 

Cui nulla cede il fuo Gran Cofmo,e quali 
Ebbe ’l fuo Figlio fplendidi Natali. 

Com * in braccio a Tefo l antica Atene 
Vide' l Palladio, tua reale in fegna, 

E come in \>an br amollo Argo, e Micene, 

Ma T roia , e Roma fol di lui fu degna : 

E come d Arno alle forno fe arene 
Portato fu, dotte felice or regna . 

Dirà denota à te Mufa T o fona . 

S'intenta afcolti , o Maefàfourana. 

E quindi àte x fuo Confglier furano. 

Ne grandi affari del reai Domino, 

E che l porto ni infegm ancor lontano 
Regio Scudier , magnanimo Concino. 

Volgo come da torbido O ce ano # 

Il mio legno agitato,e peregrino. 

Ch' à Mufa'oppreffa dar mercede , e pregio, 

£' di Re' proprio, e del tuo fpirto regio. 

A ij Raccogli 



Canto 



Raccogli tu , quaf dà rea tempefla 
Me rifojfinto , ond io ricouri in pace. 
Che Sin cor penero fo amor si detta, 
bs ogni mio dejir non e fallace . 

Sarai tu 7 mio Pegafo . Affira à quejla 
Opra , eh' al tuo Valor bensì conface 
Onorar del tuo Re' l alta memoria, 
Perch' io di lui tejfa Poema, ò Storia. 



i. 

POICHÉ recifo dall àuar aParca 
Fu lo fflendido fi dell'aurea Vita 
Del gran Fernando, e chiufa in nobil arca 
fyoglÌAfua, cb' al peregrin s addita ; 

E appefe intorno, tome a. gran Monarca > 
L’infegne tolte alTartaro , e allo Scita ; 
Gli fer placide O bue , e illujbri Allori 
Pompa reai di funerali onori. 

£. 

Nel comune dolor di sì gran dannò 
Solo si dimoflrò lieto, e ridente 
Dell anime nocenti il reo Tiranno , 

Che fotteuo (fuo feettro ) il gran Bidente '. 
llfegno e' queflo , onde chiamate Vanno 
LeTormeà lui della perduta gente. 

Chi' ’ può dir quanta f fra i diuerf jhtoli 
Mille eferciti fanno i Duci foli. 

Ediffe 



E dijfe loro . O' Deità conforti 
Spiriti eletti à glorio fe prone. 

Creati al del ,mà(ò nofiri eterni torti, ) 
Dannati qui dall' inimico Gioue. 

A fen fortunati si, ma non men forti 
Di quel Micbelgran General là doue 
Voifufle meco, (alfuo parer ), trafitti. 
Che prò tfie vinti fiamo ancora inuittif- 



4 * 

Sapete coni eivinfie,ò palma indegna 
Vittoria reputar la fua falute. 

Vincergli parue aliando foltinfegna, 

O' con por mano alle Jàette acute. 

Mà qual fi fufje il Vincttor , hor Vegna 
Di nuouo in campo , emoflrijua Virtute. 
fiion e per tregua la ten^on finita 
Mentre abbiam for%e ancor hafianti, e vita. 



5 - * 

Dicafi 'lucro. Io reperendo meco 

G li altrui trofei debbo tacere i nofiri f • 




Notai la rabbia ancor negli atti Vofirij 
Sua virtù fujfe, ò fuffe alta fciagura 
Dinoi -,fù merauiglia , e non paura. 

A iij Gli 



6 



Canto.' 



Gli cofiò fannie ,e vita, oh che vittoria 
Danno fa a lui, s ’ unirò b uomini, e Dei. 

Poca la preda fu , lieue lagloria. 

Afa non fon pochi, ò lieui i Vanti miei. 

Quando (e ri ha 7 mondo ancora affra memoria ,) 
Sottraci i primi fuoi duo femidei. 

E ad onta fua , del Ciel malgrado , infìeme 
Tutto gli ribellai l'umano feme. 



E benfìparue allor, eh 1 in si' pocli anni 
Popolate così fur quefie bolge. 

N on fete quelli Voi , eh ’al^afle i Vanni 
Soura Aquilone? ingiù chi' ui riuolge? 
Perche' ajfirar al Ciel,s’ i propri fcanni 
Non difendete a pena in Malebolge* 
Voi taciti ora, evilitah non già' Pluto, 
Plutoaltierfempre, or fura' vile, emuto. 



S. 

Deh rammentate i tempi andati, e quale 
Luffuregglante fecolo fioria. 

Poma fogge tta e 7 nome Imperiale, 

E ’lmondo v utto al noflro onor feruia. 
Numi adorati noi dà ogni mortale. 

Ne fu intentato il figlio di Maria. 

E quafi , quafì. Infuperbifco ,& ora 
Af incielo , eindio-yEuoi giacete ancora* 

Or 



Primo 



Or di si vaflo Imperio angupa parte 
Ci refta a pena , e quefta incerta ancora. 

Arfa, e predata con felice Marte 
DalT ofco Eroe, che regno in grembo a Flora 
Mirate in Afa dipipate ,e parte 
Le nofbre infegne , e come 7 T race or plora _ K 
E come trema 7 Moro . O r che piu. refla 
Soggiogar no flra Reggia ; Abbia ancor quefa. 



io. 

E noi fuftan%e Angeliche a gli offici 
Sourani elette , andiam prigioni , e ferut 
T)ell’huom,ch'e' fango , d nuouiajpri fupplisp. 
Cosi , fe piace a Voi,cosi superiti. 

Md fe aborrite ignobili ferui%i 
Liei primo alto depr fipi, e protenù 
tifate a tempo I opportunaforte , 

Che uapprefentaalta fortuna , e morte. 



ii. 

Cade a tempo Fernando , e cade pco 
L' Onor d'Italia , il spio , e la pietade ? 

Ben foflenute contra 7 Perfo , e 7 Greco . 
Quanto può foflener tenera erode, 

Saran da C ofmo fuo. Ma che' può meco, 
O' contra Voi fuo ingegno, ò fuabontadeì 
Siafi pur forte, e Valorofo il Figlio , 

Non mancanfor^e d noi pari alconpgUo. 

Se 




Canto 



ii. 

Se può nulla Valor , fi può' ragione. 

Se' può' Dio, porren noi forfè aìtretanto. 

A' Vofiri primi feggi , e alle corone 
Douute à Voi, denripenfate alquanto. 

Vdite quel che' macchina Plutone, 

Odi tu Inferno ilgenerofo vanto 
Congiura contra me , s io mento. O r io 
Diffido il mondo , e tutti i Cori , e Dio. 

.. IJ * 

E Voi compagni in tutti i caf miei 

Non mancate alla fe, c ho certa in Voi. 

I configli miglior fian i piti rei. 

Sta fiettatoril del de danni fiuou 
Premio Vile fiaran palme, e trofei. 

Premio degno fara regnar fra noi: 

Or fu agli inganni, alt ire, ò fidi,ò forti, 

A Itarmi , alfangue , al fuoco , alt offre morti. 

* 4 » 

Italia , e Francia fian dà Voi le prime 
Fulminate Prouincie. Odiofio nome , 

Seggio odio fio à noi. s alcuno opprime 
Quel Franco He' che' tante fiquadre ha dome , 
FI aura qui fcettro ,e'l fcettro algo fuhlime, 

E fiutò fiamma , e inuiperx le chiome 
Satan cosi ' dicendo. E i detti e i moti 
Fur del gran Mofiro tuoni , e terremoti 
- VrH 
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V'rli 3 fifichi , ruggiti in Vn confufi ' 

( Orrendo applauflo ) vditi far per tutto 
Qual Eolo aprire a Turbini rinchiujì 
Fingevi a imperuerfar per Pam pio flutto . 

Tali efalar nel bel feren dijfufi 
Gli empi miniflri dell' umano lutto 
Per efiquir con infernal penfìero 
Del maUdetto Re l'atroce impero. 

16. 

Quefli J eco portato e fica 3 e bitume 
Focily carboni 3 mantici 3 e fauille. 

Zolfo 3 veleno 3 e dello fligio fiume 
Di lete 3 e <£ yécberonte alquante fiille. 

Aconito 3 cicuta 3 e l atre f^ume > 

gomitate dà Cerberi 3 e da fidile , * 

E fioura le Cittadi 3 e fioura i Regni 
Le verfiar poi gli efiecutori indegni. 

1 7 - 

Rfimirò in tanto dal più alto Coro 
L'Alfier celefle gli infernali agguati: 

( Dijfenfior quefli e de tre Gigli d'oro 
Cui dal Ciel reca i balfami pregiati.) 

E fico diffe. Ora potran coloro 
In mio di fi regio ordirgli inganni vfiati f 
Tanto prefiume Belial crudele ? 

E nulla flima ’lvinator Michele ? 

B Efule 



IO 



Canto 



• iS. 

Efule , oppreffo , e fulminato e' tale 
Con tali arfccic , e le fiaccate corna 
Che 7 fiero Ordini mio nella reale 
Per fona degli Arrighi a turbar torna? 

Co fi mi vince il perfido Rfiuale ? 

Né dà me fi rintuZgga e non fifeorna? 
Ché dal del cadde nella prima guerra 
Cinto, or ardifce calcitrare interra ? 

' 9 - 

Congiura forfè ancora , e 7 tradimento 
Primo ritenta nel fuo error più cieco? 

Forfè inghiottire il Ciclo , e 7 firmamento 
Tirar brama nel centro , e co^gar meco? 
O l difdiare Dio forfè ha talento 
O' 7 peccato indiar , eh' eterno e feco? 

O' vietato Vagar nel baffo mondo 
Ejfer rinchiufo in più profondo fondo ? 

iO. 

Veggio arrotar nel T infornai fucina 
Armi tinte nel [angue , e nel Veleno. . 

Et Vn fellon , che ' notte, e di carni na. 

Al buon Re Franco immergerle nel fino. 
Da federata man palma dniina 
Trar 1 innocenza , & auangarfi à pieno. 
Or io perche impedir cotanto aquiflo? 
Chrifiianifiimo Re' debbefì a Qhnflo. 

^ Tinfe 



O 



Primo. 



ìi 



ir. 

Tinfe di hrofolima le J "brade 

Col proprio pingue il Rè de' Regni tmmenp 
Apra Arrigo il fuo core a Linee, e fpade, 

S huomo al fuo Dio ctaffomigliar conuienp. 
Così riporga in Ciel , s'in terra cade, 

E jfagi qui', s' or è prigion de fenp. 

Muoia 7 buon Re', quandi e' 7 dittiti decreto, 

E muoia allor, eh' e"l fuo morir più lieto. 

11. 

Ma pa quant effer può I offe fa ofiile 
Breue, e fedito 7 varco, e chiaro 7 guado. 

Ne dif eguale a defira femminile 
Del Franco Regno pa lofeettro e 7 grado 
E con ma felli penperi alma Virile 
Mopri Marta, quanto I efempio e' rado. 

In donnefeo Valor calchi i Vefiigi 
Col Re fanciul di Bianca , e di Luigi. 

15. 

Cosi' fra fe Michele ; e chiari indici 
Diede della fua mente al gran Batifia] 

Ch' in quegli Elip limpidi , e felici 
Più del fuo affetto , e di fua luce acquifla. 

Et ei fra i cari fuoi piriti amici 
Fermò lofguardo fuo pietofo in vifia 
In vn della fua fchiera , c quefti aurata 
Teneua (vmil trofeo) rouente Grata. 

B ij Mirollo 



Il . 



Canto 



*4- 

Mirollo foto ,'fol parlò mirando 

In piti fa tale. O' buon Lorenzo inumo , 
Che dal rogo felice, e memorando 
Lieue fall fi al Ciel per cammin dritto. 
Mira lo fuolo orribile , e nefando , 
Quale al denoto mio popolo affitto 
Porta (fe di quafù non gli è contefa 
Opra così maluagia ) acerba off e fa. 






Difenfor tu della Progenie eletta 

Che regna là doue‘1 bell A imo inonda. 
Sai quel che à te conuenga. io la diletta 
Città bramo ferbar lieta , e gioconda. 

Ne' dice più. ne più quell' altro affetta. 
Ma qual il fol, che' ripercuota in onda , 
Quel clfegli imaginò l'altro comprefe , 

E dal fecondo il tergo indi l’apprefè , 



2.6. 

Così Rocca fùblime in riua al mare 
S'accende , e accender fa l’altra vicina. 
Se nauilio dà lunge , od altro appare, 
Ch ’ infefar po/fa il porto, ò la marina. 
Tal fu l'imprefion nelle duo chiare 
Anime della luce peregrina. 

Mirò Michele il gran Boti fa , & egli 
Lorengo , e 7 buon Luigi à fe' fe' ffegli. 



* 7 - 

Luigi il fanto Re poich' in Periglio 
A Uro de Franchi fuoi la regai fede. 

Solleuò per pietà del fuo bel Giglio 
Le luci in Dio ,cb il fuo defir preuedei 
Aiutare t immutabile confglio 
Del Decreto Stano in van f chiede. 

Ma Sue alteman del voler foprano 
Le Contingente > non fi chiede in Vano. 

z8. 

Rimirò in Dio quel primo Angel felice , 

Cui fempre afiifie, & ha ael Ciel tinfigna. 
E vide ciò, che inuefligar non lice , 

Del Re la morte infidiofa indegna. 

Et ali alma de fenfi efiugnatrice 
Sedia efirefja vi mira eccelfa,e degna , 

E che i tre Diui difenfori elegge 
Di fenna , ed! Amo, irreuocabU legge. 

19. 

D'ogni concetto deli eterna Idea • 

L’ Angel s imprime si, eh’ e ' efempio altrui. 
L’inferior tapprenS , e fi ne bea, 

E lo comparte a fottopofli a lui. 

In Vn momento arride, e fi ricrea 
Il ParaSfo in tutti i Cerchi fui. 

Ma piu quei tre', che' rimirar 0 in Dio 
Fatta legge immortale il lor defio. 

B iq Accinte 
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Accìnte odor da quei fublimi Cori 
Partir le gloriofe Anime pie. 

E difendendo a Cerchi inferiori 
Nominar cieca notte il nojìro die. 
E fin là dotte giungono i Vapori , 
Calcaro infieme le celefii vìe. 

Qui in due fi dipartir pieni di l^elo 
I tre' four ani Cufadin del Cielo. 



Col figliuol fe nando di Zdcchcria 
Chi fu d ingorda fiamma efea gentile. 

Ma in diparte Vagò per altra via 
Il buon Luigi, e già Vedeua vmile 
La Reggia Jita , che la reai Maria , 
Donna al cui merto anco la gloria e' Vile, 
Incoronar con ricca pompa in arra 
Del bel Regno di Francia , e dà Nauarra. 

3 x. 

Scefe,come cader Vedefi fella , . à cv. 

O' cader pire, il Volator fublime V ' . . 

E fu le penne di lieti aura ancella 
Sì fermo a riguardar le bajjè cime. 

Ode, che' nuouo Dedalo martella 
Soura I incudi , ode fc orpelli , e lime 
Vede archi intfnenji, e mentre Febo adopra 
Le Mufe fue, fudar i fabbri all' opra. 

La i 
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La nucua pompa, e 'l apparato egregio 
Dì lafju fiorge e 7 prodigo lauoro, 

I teatri, le jlatue, ò* ogni fregio, 

C ha per materia vile argento, & oro'. 

A celejti delizie il lujjo regio 
JSIon ben $ agguaglia, e 7 pouero te foro. 
Reputa nulla quanto injìcme aduna 
Superbo folio dì reai fortuna. 

34- 

Già con le chiome di oro, e i pie di foco 
Volgeanfi Eto,e Piroo Verfo Occidenti 
Oual dolce^ga e veder fra 7 canto, e 7 gioco 
Soura Vn dejlrier di neue Vn fole ardente. 
Tal fu giugnendo al preparato loco 
Volta Donna di Francia. Amor prefinte 
Fu come à fuo trionfo. Amor fupemo 
Di Fama , e d'Onefià compagno eterno. 



. 35 ‘ 

E Venne f eco 7 Re' con bella corte 
Qual forfè al tempo fu de Paladini. 
Sorge tempio fouran, c hà et or le porte) 
Le pareti di marmi eletti, e fini. 

Bell' vme ferban qui' (trofei di morte) 

Le ceneri de Carli, e de Pipini. 

Piotati fitto i nomi , e gli atti egregi 
Son di cento Reine, e cento Regi . 



Canto 



ti 

Oats adunerò al grani ( affar (bienne, 

E qui i celejle Lodouico fcefe. 

Ma 7 Vago flirto fuo non già sajlenn * 
Violar intorno , oue 7 fuo frale intefe : 

P refendilo 7 cadauero , e ritenne 
Il naturai defo,cl>e' prima 7 pre/è. 

Qual ferro in Ver la calamita (f offe 
Miracolo , od amor) ver lui si' moffe. 

li- 
do si dicef ancor chi * fangue geme, 

(S' e ' Vicin (omicida)Vn corpo eflinto. 

Tanto manticn recifo ancora 7 feme 
D'ir a, o d'amor il naturale infinto, 
denaro i Regi e 7 luogo , e 7 tempo infìeme 
. Dall' onor delle tauole fu 1 vinto. 

E diede ognun dopo le menfe liete 

Gli occhi al fonno , e le membra alla quiete. 

3 8 * , ( '■ 

Ma poi che' digeriti ebbe i più denfi 
(Amori interrii il naturai calore. 

Quandi han gli ff irti più purgati , e i fenfì 
Atti più a inuefiigar (anima, e 7 core. 

Dice lo ffirto al Re', che' fai? che' penfi 
Arrigo altier ridotto alt vltime ore ? 

Tu' qui' ripofi ancora , e quef' altera 
Pompa non fai, eh' e ' l'vltima tua ferai 

VC.‘ l'ero 
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Vero nunzio fon io della tua morte ] 

Non fantafma notturno ,ò fogno lieue. 
Viuefi inuitto. or caderai qual forte. 

Come a Guerriero , e come d Rè fi deue , 
Che 'l bel nome di Chrifo in Van non porte. 
Proprio di queflo Regno. In così breue 
Vita, t è Vita (mia mercede) aggiunta. 

Fin che AFaria fa incoronata, & Vnta. 

4 °- 

Compofo 11 Regno tuo così,compofe 
Le graui cure , dei compor te fiejfo. 
lo Vengo a tua falute , io di quell' ofe 
Prendo la cura, e 7 tutto è a me commeffo. 
Confegna ornai lo fcettro , e le nafcofe 
Co/e non cheder ,Non ignobil mejjo 
Ti chiamo per br cui fimo fentiero, 

Oue'l feruir eccede ogn ’ alto impero. 



4-r. 

V diffe,e parue , che la mano audace 
Voleffe por nella reale infegna. 

Ma 7 generofo Re', cut l’ atto ftiacel 
Grida- con fera Voce. Or chi t infegna] 
Qual tu ti fei, nemica alma rapace. 

Tentar, chi queto dorme , e giuflo regna 
Con importune imagini ? e le mie 
Dolcezze turbi in cosi lieto die ? 

. ‘ C ff 
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Si poco non cojlò quefa Corona, 

Ne cosi' vile e' la mia vira , quale 
L’vna,e l altra fai tu, la mia perfona 
Non tocchi alcun ,fe più di me' non vale. 
Iddio, corti a lui pare, a vejf>ro,j a nona , 
Mi chiami , io quelch’ à dignità reale 
Conuien ,farò di queflo fcettro , e prima 
Che' per viltà 7 dcpongà, 7 del m’opprima. 

v 4J- 

Tu fe' 7 mio onor procuri , ò quejlo regno. 

Come dimojiri, ò forfè anco ambe dui , 
Fauorifci Vn magnanimo difegno , 

Cui ni accingo efequir nè regni altrui ; 

An^i che perfuadcrmi adatto indegno 
Di depor quefo, fe fai pur chi io fui. 

Fui quel, che folo oprando Jj>ada,e lancia 
Acquijlai la corona alta di Francia 

■♦-J . _ l ' * '<• f • 

^ 44- 

E più ( fio viuo ) acquifero, ma quando 
Non arrida fortuna al mio defire ; 
Minacciarmi di morte à pena Orlando, 

Se' qui fuffe prefente, alerebbe ardire. * 
Cadere armato per famofo brando 
Sara viuer eterno , e non morire. 

Che' per febbre mancar in molli piume 
Non mio, mà di R.è Femmine e ' cofiume. 

Innanzi 
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JnnanTj a morte confumar la vita 

Fìt di Ce fare proprio in arme , e in guerra. 

Bafti fimile ej empio a Vn alma ardita , 

Fugge morte gli audaci , e i vili atterra. 

Faccia 7 mio f ino generofa V fetta, 

Nulla rileua a me ' , s incoltre , ò in terra. 

Sempre ben muore buom forte, altro non chieggo. 
Bramar la morte e' mal, temerla è peggio. 

4 *. 

I mefì , egli anni approuan t ore e freme. 

Formidabili folo alla vii gente. 

Non a intrepido Re, che nulla teme 
La morte, che' ni annunci ornai prefente. 

Afa che' tocca a te ' quefio , ò che ti preme. 

Mio onor,ò regno , o finto poffentei 
Ch’ a tuo Voler doni altrui vita, e togli, 

E mio ti fingi», e del mio auer mi fogli ? 

47 - 

Ma f altro allora. Oh come lieto afcolto 
Io quefie tue magnanime parole. 

Vero Germe reale agli atti, al Volto 
Non degeneri tù dalla mia prole. 

Deponi ornai firto si ardente, e Volto 
Al del faffifa nell eterno fole. ; 

Ma per dirti di me ,fappi,ch’ t fono 
Vn tuo Antecejfor , Luigi il Nono. 

C ij Non 
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Non per turbati qu) vifibil forma 
Prendo improuifo , &vfo acerbe note. 
Perchè sferrata tua Virtù, non dorma , 
Quando fon l'altrui frodi a tè mal note, 
Aa imprimer in Ciel più Jlahil orma , 
Surgi, o deuoto Re\furgi, o Nipote. 

Che 7 tempo, che cananea, è così poco , 
Che intempefliua è la dimora, e' 7 loco 

49 - 

Se fanciullo imparaci àviuer bene , . 

Canuto or non japrai tù morir meglio t 
Fortunato chi qiiejlo in terra ottiene 
Qual Fenice nnafceanchor che ' veglio . • 
i Vn natale è la morte al vero bene , 

A cui ti chiama 7 Cielo, & io ti fueglio. 
Tù ridondi a gran vopo,e diffe,e parto. 
Con graue mano t agi t affé, e ffrarue. ■ 

50. 

Si dcjla allora, cffolleua Enrico, 

E Volge gli occhi , e dice. Or doue fei, 

, Spirto cclefle, inuitto Loduuicof 
Cosi' ti rapprefenti agli onor miei ? 
Qualeffer può di me degno nemico ? 

Chi prefume turbar 1 miei trofei > 

O intuii alma, ò mi divergi. 

Se taci ornai. Son cosi vili i Regi? 



P R I M o: 
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Poi fra fe. "Fuggirò (ne mivergogno 
A dirlo f ) al minacciar d’ombra fugace. 
Io che fugo gli eferciti,& Vn fogno 
Temerà , chi non teme affetto audace ? 
Angi che ' non disfido, e non rampogno 
Qualunque fia, che' mi tradifce,e tace fi 
Degno e' di Re' tentar 1 ultima forte 
Con proua illufire di famofa morte. 



v t 5*- 

Ma che' ( laffo ) 'vaneggio ? o che' ragiono ? 

Che ' tal pompa funcfii orror delì' armi , 

Se fuffe qui col fulmine, e col tuono 
L’ificjfo Giouefidifdiceuol parmi. ' V* i 

Larue fon quefie fanciulle fiche , e fono 
Indegni modi, onci to debba faluarmi. 

Laici o 7 Regno, o' 7 timor, chi regna ; Enrico 
Non fia timido mai ; Tema 7 nemico. 



55* 

Cosi dicendo abbandono' le piume , 4 ^ J : ' 

Che i di fue colpe lo premea penfiero 
Ritrouo' ffento il dianzi accefo lume 
( Mifero annuncio ) il Jubito fcudiero. 

E laurea ffada fua,cheper co fiume 
Solca pender vicina al gran Quartiero. 

E eh' in fua man fu Durindana in guerra 
Sen% ejfer tocca, era caduta à terra. • 

» C itj Furon 
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Furori vdite far Nottole mefle ■/ 

Sopra 7 tetto reai lunghe querele. 

Fur Vedute Vagar ombre funejle 
Per le [ale, e piegar pallide tele. 

E minacciar qual fuole, o'Jlrage, o pejle t 
Cd fanguinojì rai fella crudele. 

Efce fra tante imagini di morte 
Il Re' f curo i d generofo, o' forte. 

55- 

E filo, c fcalgo , e discoperto, e finto 
J^affene ratto albi reai cappella , 

Doue fantilla nel fuo Ciel diftnto 
• Piu d'vna Gemma no, piu dtvna fella. 

E fra le crofle doro e' aitar dipinto 
Da man d' A pelle, od emula, o forella 
Afa piu illufre la fan, che ' toro, o marmi, 
L'alta Croce di Dio, le ffine, e. tarmi. 

5 

La pungente Corona , e la gran lancia, 

Ch’ aperfe gli occhi all' buomo, e à Dio 7 cojlato. 
Con Vn troncon di quella gran bilancia. 

Che' libro Cimilo per t altrui peccato. 

Ebbe Luigi il Canto Re di Francia, 

E di fona portolle in queflo lato. yA 

Dite Ce fan voi, dite d Pompei, 

Roma ebbe mai sì Iflcndidi Trofei} 

V ■=: ' Sei ' 1 




P ZÌM O." 



57 - 

Qm l Re' Franco s‘ inchina, e qui rammenta 
Le paffute fue colpe ad vna ad Vna\ 
Preghiera Vmil,chc ‘ dà chi hen fi penta. 

A Dio s effonga , non tralafcia alcuna. 
Poi comincio'. Signor , treni anni, e trenta 
Peregrino del mondo in gran fortuna 
Affai felice ho corfo,e non so come 
Al titolo riifofio ho del tuo Nome. 








58 - 

Da te' 'vengono i regni, e -Igiuflo , e ’l buono 
Re' fi pud dir tua imagine Verace. 

Tal fon creduto si ,mà tal non fono 
Cld a te mia qualità non f conface. 

Fatto degno da te di sì gran dono 
Impugnai tarmi di fouerchio audace. 

Fu ragion di regnare. A mie ragioni 
Perdona tu , che'volentier perdoni. 

. 59 - 

Sai, che la' corft à guerreggiar piu ardito, 

Oue aduggiarfi vidi ’l tuo buon feme. 

Onde forfè s'accinge incrudelito 
Alla mia morte, chi' pauenta, e freme. 

Se queflo e' vero, o mio piacer compito. 

Beato fine , auuenturofa speme. 

Per tua fede morir ,ficuro io Vcgno 
Agli impeti d’inuidia immobil Jegno. 

Chieggo 
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Chieggio ( per guarir io feci o poco, o molto 
Perche' non fujfe 7 tuo fepolcro fcemo. 

Placando 7 Trace impetuofo,e folto, 

O' s io merito grafia in su i e fremo.) 

Ch‘ i Pupilti reali, a cui fon tolto. 

La dolente Reina, ò Rè fupremo. 

Tu guardi fempre in ogni incontro crudo 
Sotto /’ acciaro del tuo fanto feudo. 

61. 

Segua Luigi i miei principi, e fa 
Imitator della pietà materna, 

E di quel fanto Rè, che di foria 
Tentò l'imprefa con Jua gloria eterna. 

Tu la Conforte mia V edoua , e pia. 

Perchè ben regga altrui, reggi , e gouerna. 

Nulla mi pefa più, che la gradita 

Mia Donna abbandonar, Vuoi regno , o vita. 

61. 

Viua lieta , e più lieta e figlie , e figli 
Vegga fiorire, e di nipoti illufri 
Fecondar la mia fiirpe, e gli aurei Gigli 
A Roma partorir Rofe,e ligufiri. 

Onde la Chic fa tua ne fuò perigli 
Ripofi ne' miei Carli eterni lufiri. 

Ma perdona f ardito e ' 7 mio defire, 

E fia di me quanto diffoni, o 1 Sire. 

c * . • ' Ne più* 



Primo. 
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Ne più. Ma fol di fe medefino armate . ó & 
Lafcia le J acre , e riuerite foglie. tv: ’ ) 

E già l Aurora il velo fuo ffellato 
Coperto auea con le dorate foglie. ì\ 

Egli ( come fa tvltimo commiato ) • Vi c . ». 

Se n viene à J aiutar la redi moglie. 

Che 1 Vefita parea di ricca pelle, 

Auer negli occhi 7 fol, nel crin le felle. _ i J ; 'J 

« 4 - 

E poi che ‘ dato fu principio, e fine 

Alla gran pompa, e terminato 'l giorno. j > 

Al vigilante Re fra le cortine 
Fa lo fiirto celefie anco ritorno. 

E ridente ragiona. Ecco Vicine . • 

L' ore, onde venghi ad’ immortai foggiamo ^ V 
Bel morir quando C Intorno e più felice. 

Diffe. E in meno fuani,chè non fi dice. 

<S}- 

Riffonde fiadimC quel eh' effer deue, 

Sefruiterotti, oue tu vuoi mi guida. 

Di Mufa or tu' ( che 7 raccontar ni e greue 
Tragichi affanni, e dolor ofe firida. 

Et e ‘ meno fiiacente il duol, eh' e x hreue ) 

L'affdlto rio del perfido Omicida. 

Afa tu ancor piangi, ( ahi Uffa ) dimeni accenna, 

O' baffi dir . Tremò Bangi, e Senna. 

D Scorno 

v —t » 



« 
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Scorno di Francia , anzi del mondo tutto ] 

Ch’vn Rè Gucrr'ier , di cui non fìi ’l più forte l 
Dà Vn altro Gano,ò dà più infame , e brutto 
Ladron fa Vccifo in me^o alla fua Corte ? 

Può Febo riguardar con occhio afeiutto , .1 

O x non f fcolorar, si crudel morte ? . *, 

E tu quefli fojfrir rei florilegi, J 

Celef e Rè tene non f occorri i Regiì ov. -.y.ùv 



9 
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Che ’ non arruoti la celef e fada , \ . \ 

Gè Giudice, ò fgn ore , e non flagelli 
Il micichal , perchè più altier non Vada ? 

Lieui fupplizi f on ceppi, e coltelli. 

Fiamma dal del fu la tua tefla cada, 

O' feme'di Maganza, e pè capelli 
Ti rapifean le Furie, al Centro, come 
Non Vo macchiar mie verfi or col tuo' nome. 

6S. 

Scendi ornai tu, Michel, col fiero Vnguento- 
Et Vngi (à te s affetta) il buon Luigi, 

Tu I aurea fada ,e tu f elmo (largente 
Reca e le piume, e moflra i bei Vefligi 
Del Genitor Eroe , cui pur frà cento 
Suo Regi inuidia fi Roma à Parigi. 

Onde 7 Figlio Reai con aurei vanni 
Precorra il Volo della Fama, e gli anni. 

Sconfitta 






- 
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Sconfolata Reina, e tu, che' fedi 

JSfuoua Zenobia a tuo fourani offici 
Raffrena i begliocchi,e certo credi 
Il tuo Reai Conforte or fra i felici. 
Mentr io denoto d te m inchino d piedi , 
E bacio 7 manto, e prego i Numi amici 
Che ti faccian piu lieta, e impongan fine 
■Della tua bella Francia alle ruine. 

70. 

Queir io, che' di Bifen^o in fu la riua\ 

Oue Prato fiorifee, oue.riff tende 
La 'Zona illuflre dell ' eccelfa Diua, 

Che' del bel nome fuo degna ti rendei 
Cantai la tua bellezza "tonica, e diua , 
Canterò forfè ancor f opre fiupende "i 
Con altro file, e con piu culte rime 1 
Se non mi f degni, tit, Donna fublime . 



Il fine del Canto Primo.' 
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ARGOMENTO 



Di Flora, e de fub Duci i duo Cuftodi 
Purgan dall* Infernale orrida pelle 
Le dilette contrade. In nnoui modi 
Compon le membra , e inlpira aura celefte 
Lorenzo al nuouo Prenc e , alle cui lodi 
Vuol, chi deuota Mula al fin il delle. 

Cui fa ‘1 
E'annunt 



CANTO SECQNDO. 

i. 

Alt altra parte ilPrecurfor di Chrijto 
Con quell’ or fa penice O /tentale t 
Sotto’ l belCield'Etruria } oue piumino 
Y'ide vagar il T urlane Infernale, 
Piego ' 7 camirty e dtffe. A tanto acqutfio 
Giugniamo à tempo , il Foro , e 1 T rétmale 
Già popolato orribilmente io feemo , , . 

(E'I [offriremo) dà Cittadin cTAuemo. 

Mira corrotto 7 Giudice , e 7 cliente 
Spogliato à torto y e tauido Affuocato 
Leggi , e Jlatuti interpretar fouente 
A prò' di quei, cha 7 ricco manto aurato. 

E dal tutor iniquo e fraudolente 
v LaVedoua ,e‘l pupillo abbandonato 
E patema fingendo alta bontade 
La tirannide Jua chiamar pietade. 

L' ingannato! 




J- ' , 

L'inganneuol mercante anch' ei fottragge 
Aitar o , al pefio, e fcarfo, alla mifìtra. 
Adultera le merci e'I cenfo tragge 
Dal tempo , onde fu prodiga natura, 
L'agricoltor / ingrauidar le piagge 
Per giel fouerchto,ò per Jouerchia arfura , 
Non Vedevo partorir meffe , ò vendemmia. 
Chiama a ragione Dio , freme, ebefiemmia. 

4 ' 

Non e foldato Valor ofo , e forte. 

Se le mani alt ojfefe , e i detti alt onte 
Nonmuoue , e l'armi fabricate d morte 
Del rio pagano, ad ogn altrufo ha pronte 
Superar ne palagi , e nella corte 
V'itole 7 fuo Prence il Caualiero , e l Conte 
Non come peregrin,ma qual giocondo 
Perpetuo habitator fa thuom del mondo. 

Dal fol conditi in cento modi, e cento 
Lhuom ricondisce i cibi peregrini , 

Si fiancano in condurre il mare , e 7 Vento 
Dal mondo, oppofio i predio fi vini. 

E fanno i ferui ,come afagramento, 

A' ricca menfa riuerenti,e chini. 

Garrifcon Conti , e fenXa aita alcuna 
Tacita fiafii vmil virtù digiuna. 

D ùj Le 
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Le Donne nate alla conocchia , e all'ago 
Frequentan notte, e dì teatri , e halli, 

E fan quel hel, eh' e' di Dio Vera imago 
A chi ben mira , occafton di falli. 

Non piu Cecilie , o’ Caterine il Vago 
Volgano al del da gli ' amorofi Calli. 
Non piu cilici nò , piume , e cimieri 
Portan le Donne à par de CaualitrL 



fi h 



Mira languir ne comodi, e negli a^t 
L’huomo nato al [udore e alla fatica , 
Mentre agli fudi atti fimo, e a difagi 
Ifugginofo abbandona elmo , e lorica. 

Et in Vece frequenta or ti, e palagi 
Per fecondar il pampino, e la fica. 
Mira altri rifiutar palma, & alloro. 
Premer l ofiro , e vefiir di biffo , e doro. 



Quindi in penfieri morbidi , e lafciui 

Sneruata e de guerrier balta [emenda, • 

N on Gualberti , o Zenobij , od altri Diui, 
Non Marfili , odAccorfi ha piu Fiorenza. 
Ma giouanetti effeminati, e fchiui 
Col crin molle , e compoflo , e non ^ ut fen^a 
Spoglie donnesche, ondi e eh’ alcun s’allaccia 
E di gioie l’ orecchie^ d'or le braccia. 

Ben 






. 



Secondo.' 

9 * 

Ben ha d'onde pietade^ e difciplina 

Ogrf alma apprenda nel Vigor più frcfco. 

S’ alla Medicea Corte , oue l' Òr fina 
Rofa fiorifce , e' l buon feme Sfot^efco, 

Speglio fi fa della Virtù Vicina 
Del magnanimo Cofmo, e di Francefco. 

A' cui fraterni onor feruir in darne 
Non denno anco Fratelli Tebro >c l'Arno. 

ice. 

Aurea fcuola raffembra , aurea palejhra 
Quella Corte reai, di cui ti parlo. 

Mentre Vallade,e Marte iuiammaeftra 
Il buon Loren%o , e'I genero fo Carlo. 

Penne fiancar , rotar col pie' la de fra, 

E de eneri cor mordace tarlo. 

Ambo di Madre Lotaringa vedi 

Emuli già de Carli , e de Qoffredù. . : . . - 

ii. 

Mofirare altrui del C iel la via fmarrita 
Ponno i Vefligi fol di Maddalena; 

Per cui non pur Fiorenza ancor fiorita 
Sara , ma t Aufiria d par del Ciel ferena. 

Quefia non pur Gìouanna , ò Margherita 
Agguagliar può ' ma Cunigonda , eElena. 

E tnfegna, mentre 7 'gelo in lei più ferue. 

Che non ben regna alcun , i à Dio non ferite > 

Ma 
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ii. 

Alà cjuctt eccelfa, e glorio fa Donna, 

Degna di fcettro Imperiai ,Chrif ina. 

Alla fama crefcente aurea colonna . 

De Figli illufri,s alga al Ciel vicina. 

Mentre fenno V ir il, eh' e raro in gonna. 

Alo fra , ne per gran pondo ancor declina, 

Pofa è fublime, acciò virtù fi pregi , 

Donna, cui d’imitar ,glorinf i Regi. 

I 3- 

doni in chiufo giardin V'ergini Rof, 

Ch’ un di Fiori faran del Paradifo, 

Regie Figlie nodrifee, e Regie fpofe. 

Candide’ l cor , candide 7 feno,c luif. 

In lor Vedi cele fi , & amoro fe 
faglie, e raro 7 parlare , e fobrio 7 tifo. 

Dà quelle fole in atti, & in fauelia 
Impara a farf l'O ne fa più hello. 

>4- 

Afira Leonora , e ammira Caterina, 

E le minori Claudia, e Maddalena-, . • r -- : 

Ripiene 7 feno dì eloquenza Arpina 
Di lor virtù, di lor beltà fretta 
Fanno in mego feder Pietà Rema. 

Mira I Infante, che vagifee à pena. 

Chiuder di cinque V'ergini Prudenti 
Il bel drappel con lampade lucenti. 

E pur 
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E pur con tanti oggetti, e tanti e/èmpi c' 

Non Vuol Fiorenga anco emendar t errore 
Or del Venir ì alta cagione adempì, 

* A ientr io ni accingo d difcacciar C orroYt. 

Difle , e Lorenzo fra i più iliujlri Tempi* ' 

Sù quel difcefe , eretto al proprio onore. 

Oue qual è 7 Pittor • s oda Pittura 
Tinge i rubini fuoi ricca natura t 

1 6. 

E i altro odor piegare in giù non Volle ' : 

Nel baffo pian , doue 7 bell’ Amo ondeggia. ' 
Afa posò Jopra il rileuato colle , 

Che Flora al lato Aquilonar vagheggia. . -**» 
Porga degli anni. Or Flora Vmil e (lolle v 

Sublime 7 capo , e jplende Etrufca Reggia. 

E cade , e giace per la piaggia aprica 
Nota à pena al vkin Ftefolc antica . 

*7- 

Così talhora innamorate [quadre 

Seguon ( infegne dì Vn bel vifo i e vagò, 

Che fatto per età languida madre 
Partorifce di fe più bella imago. 

Cedon le prime forme ù più leggiadre , 

Tal nacque Roma Cadde Ilio , e C art ago. 

Cosi Viuendo quafi ogni cittade l ’ ' k '\ ' 1 

Per necejjaria Vece, or Jurge , or cade. 

' ifcu'vvO ~ ” E E con 
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xt. 



E con (jucìT afta, eh' egli in mano duca, ; 
Oue fu appefo il Croci fi ffo Agnello. 

Formò Vita linea , e quella linea areica , 
Qujft aurea Zona intorno al paralello ; 

O come sfera ha in melfi il punto, auea 
Dentro al bel Cerchio il Fiorentino ofiollo. 
Così per aria Ve de fi di finto => u 

D* Iride il Vario, e luminofo Cinto. 
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19 . 



Chi 7 crederra ffuo? del girone aurato , h cv.il 'i 
Beflemmiando fuggì /’ orrida f quadrai ó^tA WA 

Efie 7 popol cos'ideilo fteccato \ , r L 

Di quella piaXga ftaXiofa , f quadra , i , l j 

del Pallon s accinge al gioco vfato ' »- ; v . 

La Fiorentina giouentìt leggiadra. 

Quando /’ ehro Tede fio agita t afa 
V erfo 7 mucchio , che' s' apre , e non contraffa. /A 



10 . 



fico portando e l e fica, e gli hami 
Per mille Vie f efircito Infernale. 
Come da tronco , '0 dà recifi rami 
Efie la pecchia , ò 7 prouido animale. 
Se fumo , ò fuoco finte a fui forami , 
Portando fico i dolci pegni, e tale 
Il popol fu di quella quercia antica , 
Ch' Vn Mirmidone refi ogni formica. 
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Secondo. 



■‘Xì 

Quanti , ò quanti fgombrar fetidi mofiri 

Di là rimiri , onct è più breue 7 v 1 ' - 

Ampolle , odori pecchi , armi , ori , & ojbri , 

Lf trefche fono , omfc cidfcun V4 c^rco. • 

^/rri f/ff , d/fri dà ckiofìri , 

Molti, onde Baccho e del fuo vin «o» 

Mà vn diluuio ne vien dà quella banda , 

0«f fi vende Venere nefanda. 

ii. 

Poiché fuanì lo fiuol calcato y e reo , 

Cotfzf fuol per carattere , oti incanto. 

Soura 7 ffifo fouran del Battifieo 

Scefi colui , eh' an^i 7 wum/ fù fanto. ■’ ■ , 

Piantò l' afa, e su l afa al^ò Vn trofeo , 

Ch " inuolto auea nel Jetolo/o manto , ' V'., 1 ' ' 

Cuoio non più di ruuido cammello , ' r 

Mà del Frijfo Monton più chiaro Vedo. 

xj. 

Qual mofira bianca man cauando 7 guanto 
Le maritate dita à fiofe aneda. 

O' come fuol, poiché celo fi alquanto , ’• ■v’fca 

Mafihera trarfi nobil damigella. 

Tragge arnefe reai dad ' aureo manto , 

E la Medicea Infegna illuftre , e beda 

Scopre improuifo. Ardon le Pade , e ignudo • | 

Fiammeggia il grande incoronato feudo. . 



Arde così la Fiorentina Mole, 

Ch' è centro al Fior delle Città più belle. 
Nel fuo gran dì folenne , o quando fuole 
Di felici fuccefi auer nouelle. 

Macchina tal,che quif tocca t Sole , 

E manda i raggi à prouocar le felle. 

Dalle Vifcere fue tutte di foco 
V’omita Mongibcllife accende il loco. 

E diffe. O Voi, che già perpetuo bando 
Dal C/>/,ò peccatori Angeli % auef e,, 

Itene ratti , itene lungi , quando \ 

Delle fri Palle il bel Trofeo celejle 
V edrete fiammeggiar, io 7 Vi comando . 
Diffe con modo imperiofo quejle 
Parole. Trema I empia turba, eh' ode 
Quel dir altier , che già riprefe Erode. 

z$. 

Mà quell Eroe ,chè Dio purgò col fuoco , 
Mira del Tempio 1 edificio , e t fregi , 

E l arche eccelfe , onde rifflende il loco, 

E dou Etruria ha i fuò fepolti Regi 
Pietà ni acquifli or fede, e benché roco 
Augel io fa, la Verità fi pregi, 

Dall' vrne traggo , mentre ì apre,eVolue , 
De cadaueri illuflri alquanta polite. 



*7- .o 

Parte toglie di la, dotte ripop 

Il fuo buon Padre il Fiorentin Senato. 

Di quei , che quafi oracolo ripop , -, 

Nipote fuo piu di Caton lodato. 

Facil gli fu dal Mincio ancor £ apop 
Ceneri auer del buon Gioitami , armato. 
Per la tua libertade , Italia opprejfa i 
Pianto cadendo dall' Inuidia fteffa. 

E quella man dì Efecutore alato , 

Che portò quejie dall' antica Manto , 

Dal V dùcano ,ou ebbero il Papato 
I Clementi , e i Leoni , arrecò alquanto 
Dell offa augufte. al fin del tefchio aurato 
Del Gran Fernando tolfinc altretanto. 

Et infieme mifchiò con lieue mano 

Con quelle del Gran Padre, e del Germano. 

19. 

Quindi oue vide cufiodir i fuoi 

Imitimi auan^i alla Romana fiamma 
Quello cclefle Sceuola dà poi , 

TraJJc di fu e Reliquie Vna fol dramma, 

E mefcolò col fior di quegli Eroi 
Cofta , che fu della finifira mamma. 

Con acqua f aera poi £ infufe , e loto 
Fece, e col fiato gli diè pino , e moto. 

E iij 
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3 °. 

Tdg ià dà cento belle Donne, e cento 

A pelle la fiua Venere compone. , ‘ ■ ; 

Dà quella ’l crin , dà quejla gli occhi , e 7 mento. 

La man dall' Vna , e l altre parti aficofi, 

E qual Pigmalion diè fentimento 

Alle f colpite fue membra amorofe. ‘ • ' ' 

Se potè i marmi vno fcultor far viui, 

Diefigli fè, ma non fi neghi à Ditti. 

3 1 * 

Acerbo ancora era nel fieno interno 
D/ Maddalena il reai Germe eletto. 

Ch’ inferi nel fecondo aluo materno 
Il mifio ancora informe, & imperfetto. 

Come appiccoffe alt omero paterno 
Chi fu duo Volte partorito , e detto 
Ditirambo ,ò qual fu I alto lauoro , 

Ch' à Pitagora fece il fianco d’ oro. 

S*- 

Tal dotta mano in Verde ramo innefia 
Scorda gentil , che fi condenfa, e indura. 

E cofi pelle, od affo infieme ajfcjla 
S D’ eccellente Chirurgo mdufire cura. • 

Già ficende ad informar la nobil vefla 
Dalla più bella Idea t anima pura-» 

Già d f ingue le membra , e nel calore 
Trema ’l ceruel , palpita 'l polfio,e 7 core. 

’ W. . . Poiché 
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33 - 

Poiché maturo 7 candido Concetto 

Fu in fua ftagion entro al materno grembo j 
Fra noi difcefe il nobil Parto eletto , 

Qual fior dà ramo , o lampo fuol da nembo. 
Mentre cadeua et Ocean nel letto 
Quafi cedendo ’lSol. nell’ aureo lembo 
L' inuolfe il diuin Mu^io j e tal fi vide 
Amor in braccio a Dido , ò in cuna Alcide . 
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E rano allora in più fiublimc parte . \ ; _ 

Del Ciel difiofii i fino miglior Pianeti. 

A nife Gioue à lui propizio, e Marte 
Atti mofirò feroci infieme , e lieti. , 

Pacco Ife in lui tutte fue Grafie fi art e 
V mere, e gli occhi belli, c manjueti 
Girò temprando il bellico rigore , - 

E rifi y e mefiolò Ve^i dì Amore 

3f-~ 

S'accompagna con lei chiaro , e fublime 
D' Atlante il facondi fiimo Nipote , 

E nel Leon s, auanfa,e quindi imprime 
Defir in lui d' vdir mufiche note , 

E forfè di por mano à dotte rime. 

Et alt arri di Febo à lui pur note. 

Cigni felici , e Voi , Mufe beate, 

Ch aurete Vn nuouo Auguflo,e Vn Mecenate. 

E iìtj Le penne 
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3 <- 

Le penne eterne , egli immortali inchiofiri 
Preparate, e i Volumi, e i plettri intanto. 

Mirate feco nati a vn parto i Vofiri 
Premi, e gli allori a lui fiorire à canto. 

Gentil mia Clio , s onore , e vita a noflri 
Carmi lice bramar , gradi fica alquanto 
Que fio deuoto fili ,chè [eco nafie, a 

E poi eh' altro non può,l' onora in fiajee. 



57 - 

Lungi la falce dalla regia cuna • • i 

P'ibrò rotando il rigido Saturno. 

Nel lei Natale inargentò la luna . 

Il manto, e 7 Velo, e parue vnSol notturno . 

Della fua chioma prodiga Fortuna 
Fermò della fua ruota il cerchio ebumo , 

E ì inchiodò con aureo feettro ,e al fine 
La pargoletta man gli empieo del crine. 

38. 



Sentifii al calpefiio del piè f onoro 
fil fender luminofo il Capricorno. 

Ti conofco dà lunge all' VngJjie dì oro , 

O' nodritor di Gioue,e ali aureo corno. 

Tu di palma il Gran Co fimo, e tu d' alloro 
Fregiafii jéugufio , il primo , e 7 nono giorno 
Del quinto mefe > Or tu corte fi arridi 
Come alle None , ancor benigno agli Idi. 
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Secondo' 

39 - 

Et è ragion , eh' alle Calende armate 
Del fempre a Cofmo liberale Agoflo] 

Con ricca meffe di Corone aurate 
Sia da Vn prodigo Luglio ancor riflofio, 

E 7 fuperbo Leon Rè della fiate 
y nito incontra ogni Pianeta oppofio, . 

Ti fegua , onde non Jìen dà Voi lontane 
Le Scuri , e i Fa[ci, e l’ Aquile Romane. 

40. 

Fauola forfè fu , che già cotante 
Api la bocca incoronar di Plato. 

E che P elide fuor che nelle piante 
Impenetrabil foffe in ogni lato. 

M à Vera fama è ben , che 7 regio Infante 
Raccolfe nel vagir celefie fiato. 

Dal Semideo / opra la brace adufio , 

Chè gli empiè a' alto flirto il petto , e 7 bufilo. 

41. 

Dalla pelle gentil , eh' et preme , e rafia 
V Vmor più corruttibile n emunge . 

Perchè la carne fia più pura, e cafta 
Di Nettare diuin t immolla , & Vnge. 

O' mcrauiglia , era qual cera,o pafia , 

Or dura è sì, eh’ à pena fiil la punge. 

Tal fi congela il liquido chrifiallo, 

O' fuor del mare il tenero corallo. 
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41 . 

De Celti, e de Latini era coflume , 

Nell affro giel dell orrida Ragione 

I figli lor nell agghiacciato fiume 
Nati d pena tuffar fino al tallone. 

Per far del freddo , e dell* ejliuo lume 
Tollerante la lor compie filone y 

Che fi refiringe à quel rigor , e indura 
Quant ha di morbideTfifa in fi natura. 

4J- 

Ne qui finio , ma ffarfi alquante filile 

II Diuo su la lingua ancor digiuna 

Del vapor eh’ alle parti alte } e tranquille 
Salendoyfi purgò fitto la Luna. 

E condenfato per mille anni, e mille 
E in giù reffinto , e in India al fin s' aduna. 
Fatto diamante per Vigor fuperno 
Durabil si , che fi può dir eterno. . 

44- 

Quefio mentf ancor liquido , e fiottile 
jéttragge caldo temperato , doue 
Si congela la pioggia , Vmor gentile 
Diuien così , dft heuefi dà Giouc. 
yimbrofia detto, à Semidei fimile. 

V huom fiagufiafo,e accende ad alte prone 
Da facondia, e vigor vitale, ond’ ebbe 
Sì lunga Vita Nefior,chè ne bebbe. 



4j» 

Auea le ricche fafce,e t dured cuna, 

E gli flendidi veli , e i manti , e ijìori 
Ararne Etrufca preparati, & Vna 
m frice elettd già fra le migliori.' m 
Irla al Cufode diuin non panie alcuna 
Abile à dargli i nutritiui Vmori ; 

Che peregrino è ogn ’ altro latte, e Viene 
Naturai fol dalle materne Vene. 

4 6 . 

Proprio è quel folo , e più bramato , onci ebbe 
Il Concetto gentil materie , e forme 
Nell’ Vtero parente t e viffe, e crebbe # 
Di quel j eh' a fua fuflan^a, è più conforme 
Nè fen^a offef Alimentar lo debbe 
Di mammella matrigna Vmor difforme. 

Che non per altro tralignar dà buoni 
Lor Genitori i Commodi, e i Neroni. 

4 7- 

E perche puro in fua fuflan^a, e fchietto 
Beua 7 liquor, eh ’ à lui più fi conface ; 

Con inuifìbil man dal regio petto 
•Quei, eh* c fa fu già di cocente brace. 
Quattro , ò fei file trahe di fugo eletto , 

E in vn calice infonde , e ber lo face 
All' incauta No dùce, e quello à pieno 
Patto tra forfè à inebriarle ’l feno. 

. F ij 
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48. 

Màgio, fra ricchi Veli , e ricche bende, 

Ch' i lembi han dì oro , e dì oro ogni fua lifld, 
Inuolto è 7 reai ùerme, e 7 Tempio afeende, 
Ch' à Marte tolfe il placido Batifia. 

Angelo 7 porta fuo cuflode, e 7 prende 
Ptiikangelica man da altrui non vijìa 
Non braman occhio uman , perche fien Veri • 

I fecreti del Cielo alti mijleri. 



49 - 



Doppia cufiodia a cajìodir j oggetti 

Debbefi al Rè y s’ Vna al plebeo conuienfi. 
Già furiar Vedi in puri argenti eletti 
Vergini cere ,& odorati incenfi. 

E ifacerdoti in lungo ordin rifireM 
Vefiir di neue, e et oflro ardente accenfi 
Con la nodo fa Claua,e 7 Vello (fregi 
Del grande 4 Iride) i Senatori egregi. 



50. 



Ma quei, che battevo nel bel Giordano 
Il fuo fignore y e nel morir precorfe, 

Prima y chè'l bel Fanciullo ancor pagano 
Giugnefje la y fui limitar occorfe. 

L' accolfe , e refe con paterna mano 
Lì Eroe , che dalle fiamme il piè non torfe. 
Del Padrin quefii le fembian^e note 
Prefiche t aletta quei del facerdote. 



Venuto 



Venuto intanto dall' Ifiano Ibero 
La pronte flit reale a far /bienne, 

Di V ttlen^a era il nobil Afeffaggiero, 
Qual,d' onde,^ oue fi mandò , conuenne. 

D’ Vmane pompe il gran rifiuto altero 
Con atto confermò , che dolce auuenne ’> 

Jl bel fanciullo , e rife , e fra le fafce 
Lieto fegno mojlrb , che fi rinafce, 

5 *- 

Arrife il del, come accetta/fe il patto , 

E tuonò fopra il nobile edificio ; 

Allor Venir dal Ciel con lungo tratto 
Quel libro sì mirò fritto ab inizio. 

Eterno irremeabile contratto 
E ogni notale non fe n' baue indizio. jl 
Qtà folo Dio ferine , e cancella , come 
Pare d lui, eh' è Scrittor, quefio , e quel nome. 

di- 
segnato appar di fuora Alfa, & Omega , 

Il reflo è chiufo ) Iddio X apre , e figlila ; 
Antichi fimo Vecchio ora difi tega 
Quel che non feppc Oracolo ,ò Sibilla. 

Vecchio ,che fu di Dio quagiù Collega, 

E con mente fi io pura, e -tranquilla 
Sopra 7 fuo petto alti fecreti , e quali 
Ejjer debban del Ciel gli eterni annali. 
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Il libro è quefio delì eterna Vita, 

O* beato qualunque iui è deficritto. 

Qual già nel Cielo Iddio mofirb [colpita 
L' acce fa nube al popol fuo in Egitto » 
Pronunciato dalla Voce vnita 
De’faccrdoti il luminofo fritto , 

Si fece tal ì aureo caratter, quando 
S * vdì ì bel Nome impor di Ferdinando. 

yy- 

O chiaro eccelfo Nome , o dì alti fregi 

Nome de^no > e fublime , ogn Vn t ammiri 
Nome d' Eroi > d' Imperatori , e Regi) 

• Che nel tuo fuon Verace gloria fari. 

Fiorifci eterno ue miei Duci egregi. 

Splendi immondi ne fempiterni giri ; ■ 

Per tc la Fama con perpetuo fiato 
Da voce j è fino al fuo metallo durato. 

y<s. .À ' 

Cufodifcilo tu , chè lo fcriuefii, ' 

O Re de Regi , nel Volume eterno »*■ 

Nè fi cancelli mai fra quei celeJH 
Nomi , come celejle è 7 fuo gouerno. ■ 

A {irò dà lunge , e maledice quefti 
Atti fourani il nero Jluol dì Inferno. 

E befìemmib 7 caratter Venerando , 

Per cui d' Erruria andar fi vide in bando. 
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V infegne auea di Caualier Chrijliano 
Nell’ alma imprcffe il Pargoletto amato j 
Che qual Tauola rafa vfci di mano 
Al fuo F attor } a duo Cuflodi è dato. 
Sparuero allor , qual lieue fogno , e Vano, 
Quelle Jèmbian^e , e fparue 7 libro aurato. 
Ivi offe Ver mè quell immortai Fenice 
Cui fu rogo la Grata lindi mi dice. 

J8. 

lo, che ti fei Veder nel gran Volume 
Il caratter di Dio , eh' è altrui fecreto . 
Scorger ti debbo anco al notturno lume. 
Ou è, chi 7 tuo defìr può far quieto. . 

E quel predirti c huomo in Van prefume 
Del Cielo incurabile Decreto. 
m FF ian dunque però 1 Arno, e Bifen-go, 
Che ciò ti detta 1 immortai Lorengo. 



59 - 

A tuo j ludi conuienft , e alle fatiche 1 

Le rifpofe afciltar della Sibilla l 
Che t efponga caratteri, e rubriche , ' 

, E del fuo ofeuro libro ogni poflilla. 

Perche tu canti le memorie antiche , 

Oue fiorifee il buon popol di Siila, 

De miei deuoti A Lediti. Sublime v ' 

Innalzerò 7 tuo ingegno , e le tue rime. 

F iv] 
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Quindi a tèyMufa obbediente ,imf>oJè 
Piglidr la penna , e regifhrar le prone 
Del tuo Gran Cofmo , e ti detto gran co/è, 

Cb’ auan^eran le palme antiche , e nuotte. 

E de j, uo Figli l' alte imprefe afeofè 
jì gli occhi 'Vmani , e fol prefenti a Gioue . 

Ch' d f ècoli auuenir col guardo Aggiunge , 

• E Vifibili altrui le fa da funge. 

61. 

Quanto far dee ne filò r ipofi, 4 e quanto 
Fra le leggi Vegghiar , fudar fra f armi 
Il tuo Duce , t informa . Or taccia alquanto 
Chi falfo /lima il tefiimon de carmi. 

Beua 7 fanciul reai col latte 7 canto 
De propri Eroi emulo altiero , e $ armi. 
(Soggiunge il Diuo ) e fappia ognun che lieti • 
Interpreti del del fon i Poeti. 

6i. 

Nè /offrirà giamai , che tu (Ha cheta 
Nelle fue lodi il generofo Duce. • 

Che magnanimo fiiol d’ oflro ,e di feta 
F r e(ìir,chì Vefie lui d eterna luce. 

[colta ,o Cofmo Eroe , non ti fi Vieta 
Farti maggior di Cafiore,e Polluce. 

I r fa i tefori tuoi ;T u fai , che puote 
Dorata penna formar di or le note. 
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Dimmi , fe ferino ih nome mio fi troia: x'.v Vl^Q 
Nel libro eccelfofò scaltro mai v* bai tetto M O 
Et egli allor. Alta indicibil nuoti* , k^ìwi;; .. V 
Mi chiedi. Quello lefje il: Vafo eletto yy.y( <wT 
Rapito al ter'Xo Cielo , e nulla di/feiu v\v\Wt v. O 
£ di Dio 7 fegretario „e nulla firiffe. * tu VA. 



Az 4 ^«r /o ri dirò, perche ti defh 
A maggior Zelo il ragionar profondo . . 
Monftran notati i numeri cclefti 
t Vofiri giorni, e 7 mortai del mondo. 

Tè di tè poi domandai chè ti nuoce 
Il dubitamele fiarue egli , e la voce. 



Il Principe de popoli Tirreni 
Fra belle Donne , e Caualier fourani. 

Chè tu lieto gli applaudì ,e lo JofUeni, 

O' dell Offro Roman degno Grimani , • 




Salutato da fulmini t 
Già fe n'vfcià cò i 




L'accompagnan le Grafie Ancelle fide , 
Cancan le M.uJe t Amor trionfa, e ride. 
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Va lieto à rallegrar ^inclita Madre , m 

Spirto ben nato, e ^accompagni Amore. 

Degli Atti tuo Magnanimi > e del Padre < 
Odi l'mprefe , e imprimile nel core . 

1 tuo Vagiti fien opre leggiadre , . vi 

Tuo Vcg^i fanciullefcin armi, e jùdore. .. u . h 'ìA 
Cosi nodrifii il fiero Achillei Fonino 
Mie rime intanto Infingerti il fonno. ■ .< a 



Fine del fecondo canto. 
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ARGOMENTO. 



# Guida Lorenzo la Tua Clio diletta, 

• Perdi’ alte Còfe apprendk'. àlHi' fibillaj ' 



¥ 

aVi.V.S 

1 



& 

¥ 

i 



Ella mormora prima r e poi le detta i'.. A . 3 

Aluariar,chc fa l’aria tranquilla. , \ 

Come Tefeo la bella in fegna eletta 



Dal Palladio compofe,e compartilla; 
E nel tempio di Pallade l’appefe, ' 

Agli Eroi defcendenti illuftrc Arnefc. 
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CANTO TERZO. 

r, Mufa,hor. tu mentr à dormir s’alletta 
Il ficee ff or del mio buon Duce munto. 

Gli Eroi Progenitori fi tè s'affetta 
La lunga firie , e t ordiste preformo, j 
Che già Vedefti quella Prole eletta \A ,\wSL 
Nel gran Volume Sibillino , fritto . , , . ■> \ 

Dal f ^ maltea Cumana allor , eh’ à Roma uK 
Portò dè libri [noi la ricca fima. 

%• 

E fra quei trè,cui perdonò la fiamma , 

Al RèTarqnmio refiò quefio intero i 
Fu cufiodito irt Campidoglio dramma 1 ^ 
Tolta non fu y fin che durò 7 fio Impero. 

Ma Tanaquilycome 7 defir rinfiamma , 

Femmina vagadi fitper ilvero, . ’ 

Prefiga , come arder douea quel loco,' 

Il quaderno miglior fatuo dal foco. 

G ij Elo 
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E lo ripofie in fotterranea pane > 7> y. K 
«/f lepfol nota , *k«rro 4 immobil arca; 
Moli anni il libro qui flette in diffarte. 
Fin che fiorì Filippo , // buon Monarca; 
Lorenzo al fin qui ritrouò lecane , ' . ' . ' 
. Mentre ( nè a cafo è sì bel cafo) ei varca > 
Riferbati dal Ciel (qual merauigiliaf) 

A lui Tutor della Reai Famiglia. 
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Sai tu, che di Filippo era fcudiero 

fi buon LorcriZp Caualiero Elicano . ^ # 

T ai ferui haue v» buon Rè (ne Decio altiero 
Fatto era ancora Imperator Romano ) , 

Che qudydouc fiorifce il Tofco Impero 
Sotto i Medici Eroi, mando lontano ^ wy- 
Il caro libro in pre^iofo vafo 1 • /f - 

All Amo , Amo à BiferiZo ,e almo Famafo. ■- 

«»\« 4aa * w ^ 

Meco mi configliai, pofcia col dotto . ■ . 

Mio Febo, e con le Mufe ad vnaad vna 
Tu 7 fai , mia, Clio. Mà quando poi fu cotto 
LorenXp>c in Ciel raccolto, all aria bruna 
Mi fi fece Veder, ne mi fè motto, '^«ìoT- 
Md là mi fcorfe, oue firgea la luna w( uau'awyI 
In folitarìo colle ; luì il wan^VfJfo). 

Di ficllc £ oro aucapiu ricco 7 Cielo . ,, «V, \\ 
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Donna Vidi io con bende, e Verga in- mano 
E(non fio come ) con tijlejfio libro. 

Maga rajjembra al portamento (Irono, 

O' colei ,che recò l'acqua nel cribro. 

Ratto fiuanì lo Jfirito fourano 
E qui lafciommi. Il guardo intorno io vibro. 
L’altra così dicendo à me fi Volfe, 

Et il mio cor dà merauiglia fciolfi . 
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QucUl J maltea fon io ,ch’ intefi,e di fi 
Col profetico lume il gran mijìero 
Del Vofiro Dio riforto, e che de fieri fi 
Del gran Palladio , a me fol certo il vero. ■ V 

E pronta Vengo a riuelarlo. Hor fifii vn .. 

Tten gli occhi pur nel lucido H emisfero. « J 

Mentre al libro rifonde, e l ària, e 7 Vento. 

Ella fufurra,& io rimiro intento. 

8. . ' ’ 

Segue prodigio il ragionar prefago, . . i ' 

Com' aliar, che per pioggia il del {‘imbruna. 

D enfio vapor dà terra efiala,e vago r -\ * 
Nembo fi forma, e s'al^a in Ver la luna. * 
Come in ape rta ficena , ombra , od imago > 
jdl cader delle' tende' efice opportuna. 
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O' Girandola fuol con certa legge 
Rotar, eficon fembian^e allor che legge . 
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In doppie falde rincrefiar Vedrefii vi 
( Mirabil Vifia ) il mobile elemento. 

E finger armi, e fimolacri , f VeJH 
Tremule, e chiare , £7* agitarfi al Vento. 
Cosi di fiamma , ? <f* or yórmo celefii 
Compone oppofta al fol nube et argento . 
Tale il fumo, eh' in onde al del fi Volue, 
Forma nuoue fimbiange,e le rifolue. 
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Et ecco prima appar Vn gran trofeo 

D'armi lucenti , Vsbergo , hafla , e cimiero 
Poi con la fiada a lato V» fimideo , 

Che dieci ardenti Palle ha nel Quartiere . . i a! 

A mal tea legge. Quefii è 7 buonTefeo, . . ( JL 

Ch' impugna ardito ilfuo Palladio altero, ' «tfx 
Degno amefe di lui. Di tanta hifioria 
Nota a me fol, non è fra Voi memoria. 
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Chi di Pallade fuffe,e che dal Cielo 
Cadeffe già , nobile fu men'Xogna. 

E che le ffere impreffe entro 'l fuo Velo 
Sien i Vermigli Globi ajfirma,e fogna 
• Ma pietà Vera di Chrifliano gelo, 
Chè Dio cono/ce , tal bugia rampogna. 
Di Tejeo fÌ*,qucfto tauerto , e 7 credi , 
E come , e quando ti dirò, fi 7 chiedi. 
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Et io ; Nulla mi fa fidar cotanto , 

Nè Vegglnando vie più Volger le carte 
Di Calandra , d'Egeria , o pur di Manto , 
Quanto 7 defio d’intender quefio in parte. • 
Al mio fignor, che di corttfefia Vanto, 
Cara prometto , e graffa [arte, 

E s'vdì 7 pio Troian già la Qumea, 

Pari , ò maggior è 7 Duce mio J'Enea. 

i3- 

Cominciò allor la figgia Donna . 

Pelici fimo Rè fi già dì Atene 
Fin chè mandar empio tributo ,e reo 
Non fi cojlretto alle Cretenfi arene 
Dal RèMinos ,chè l figlio fio Androgeo 
Col piacer Vendicò delC altrui pene. 

E chè mandale imfife ( ò Van reftauro ) 
Sette fanciulli ogn anno al Minotauro . 

M* 

Mojhro fi quel,chè partorì d’vnToro, . 

( Parto nefando ) l'impudica moglie. 
Ch’Vsòdi Vacca f ràgli amunti loro 
( Libidine befial ) muggiti , e fioglie. 

Dedalo autor fi del nouel lauoro , 

Per faTjar le fcelerate Voglie. 

Onde poi nacque del concetto enorme 
( Simile al genitor)beflia biforme, 
v • /! G iiij 
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Cantò 
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Efè chi al fuo Volar fabbricò Tale, ■ u * 

( Edificio flupendo ) il laberinto. •’ ; « ». A 

O«o per cento porrete cento [cale ' »CI 

Confufo auuolgimento era dijlinto. tfv .. O 
Sen^a fmarrirfi non v’ onfrò mortale, \ '-'u*. IV 
Nè fi fmam fienai reflarui efiinto. . n< ; VD 
Che tempia beflia con perpetua fame a 

Aueua cibo fcarfo alle fue brame. j vA 

16. 

S'efequì 7 p4f t o\ e f fermò per legge • . 

Di trar le forti nel tributo annale. ■ 

L 'vrna contiene i nomi, e 7 cafo elegge, ' p.V*\ 

Fra gli altri fei, Tefieo fanciul Reale. V 

Condanna ognun , »»4 no» ferò corregge - -vi 
Z/ ele^ion, che lo jlatuto e tale , * x 

Chè non è a guanto giudica fortuna A) 2 

Por ^« 4 / fi fia cagion , replica alcuna. ^ A'-ìZ 

17. 

Accompagnato dà fedel drappello, . . v.-? . 

Come fatai neccfiità diffone, r :Z) 

A certi fiima morte andò ( per quello i . / A3 

C/?’ agli Atri auuenne) il nobile Garzone. . . n-.V, J ) 

E confegnato fu leggier battello . / .iCI 

Rinchiufo fu nelt borrida prigione, a •; *o c l 

E giudicato affai più bel di quanti, y>A\ \ v\ ^nO 
Q Venner feco,ò capitaro innantt. : a 1*» aaZ ) 

Figlia 
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Figlia ,chè di beltà vinfe ogni lode , ■ 1 •' 

Mobile agli H imenei , detta Arianna 
Di creta naucua il Re, cui fol cujlode 
Fece di quei, eh ' empia ragion condanna ’O 
Già fi compiace la fanciulla, e gode 
D' hauer si bel prigion , ma pur s’inganna. 

Che la Greca beltà , nemica altera , • 

Fece prigion al fin la prigioniera. 

i9> 

La corte fa, T etade , il regio f angue 
Conforme in ambedue produjfe amore , 

Che impera in lei eh' e libera, ma langue 
Mei fanciulych' è prigion del fuo dolore » 

Bolle nel fen fiotto Jembiante efangue 
Feruido 7 cor, perchè vilmente muore . 

Se n auuede eia, che non fiacil cìnede. 

Quel che poi facilmente ella concede. 
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Lo vifita fiouente , è f accarezza, 

Talhorjo fiioglie/gli apre ancor le porte 
E biasimando la patema afJ>rt!Zga 
Afojhra che del fuo mal le increfca forte. 
Saluar non può, può ben ferbar la fcZ&* 
L’innocente beltà, eh’ è rea per forte , 
Venne tvltimo giorno ,allvltim bora 
Differì pure. E quella Venne ancora . 
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Oh come Volentieri fila in fua vice 

Andrebbe là , et onde 7 ritorno è chiufo ; 
Ma non faina pero quell! infelice , 

Che riman nella carcere rinchiufo. 

E fe ne* l tragge, teme tira vltrice 
Del Genitor , onci è 7 perdono efclufo. 
Ep oi, perchè mandarne al lido Greco , 
Colui , che fempre ella Vorrebbe feco t 
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E 7 fuggir ambcduo difficil quanto -, 

E' a Donzella ingannar guardie , e Piloti» 

E fe le infogna Amor mentire el manto , 
Timor lo fotma in mar procelle , è Noti. 

E de Greci la fe fojfetta , e 7 vanto , 

E del Garzone atti x e penfieri ignoti. 

Al fin legge , timor, crudel ragione . v . 

La sforma ad efequir nel bel prigione - 
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Nuouo dolor. Mor diuien rea dì amante. 
Della morte di cui brama la vita. 

Cadder le chiaui , e Vacillar le piante, 

Allor ,chd mefla sapprefiò altufcita. 

Qual poi eh' aperfe,e vide 7 bel fembiante, 
Ej aminando' l fin , cadde fmarrita 
Inbr accio à lui , chi Vn opportuna fuga 
Lafcià , e U regge, e con bel vel l afciuga. 
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Poi eh ’ elU in sè ritorna , e rti occhi in prò 
Volgendo in bràccio ài buon Tefeofi trottai 
Non le difiiace in tutto il fuo martiro , , , 

C anon di quel piacer, chè di lui prouà. ^ -u j ) 
Meffaggiero del cor, manda vn jofiiro, > '» 

Et à lui dice. Atto sì pio che goua ? in 
Malgradita pietà, pièta difeara , ^ 

Cui per premio la morte hot fi^preparà. - 1 0 '' ■ 






Et egli allhor . & 7 Odo a n* mi fico v. « VA 

D’ ff4 conforme , e in nobiltade eguale i 5 
Cowf m'ha fatto tuo prigione, e reo , 

Con sì diuerfo fine al mio natali. \ T ' 15 : ^ 

P«ò 4 preghi miei crudele , WW 
Far } per maggior mìo danno ,ogni mortale\i\ i C 
E duro oltre ogni fede ,'ohr ogtit file _ •''V 
Far, per natura, vn cor molle , e gentile. j\x 
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A/4 no» /ùrà però tempio dettino, 

Ch' io non fia Jempre inuitto , e2r innocente , 

E eh' io non creda in tè fiirto diurno, 

E fe diuino 7 rrrtfa <<»co innocente , ■ 

pWno , e chè non fia vicino >" O. 

«io i«4/r il? mio bene .an^prefem: > »0 
. foro io si .poi chè per ti mi'lice : ‘ » 

wirf infelicità render felici. - 

H ij Concedi 
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Concedi adunque tù , bob co mf arnica ». „ • x y , y . : ^ 
(5f paterno rigore ,ò legge ollile > \ ». ^ 

Td/ mi ri nega)almen come nemica, \ \ .. 

(Che può nemica ancor cjjer gentile) ... ^ , 

£ come figlia et alto Rè , eh' io dica. 

Se tu la tua condi^gion fai vile , 

E , me pur nato dj corona [pregi, 

Cbè gran miferia Jia nafeer di Regi. 

Nè ti cbieggio io dilazione, ò vita, • . Vj 
Che dianzi in poter mio fu quella, e quella. 

Mentre cadendo tu f aperta vfeita 
Mi diè di [campo occafìon sì bella. ^ u _ .- ) 

Nè cbè tu meco in dolce nodo vnita > , - 

Ti faccia Atene , e tutta Grecia ancella i 
E quindi proui quant è piu gioiofo 
E)' ogni affetto di padre amor di fpofò. 

* 9- v 

O ue al tuo merto faria poco ( quando 
Meco veniffe tu ) farti Reina. 

Ragion potrei,, <mà pietà fol domando, 

Pietà , cbè ti può far à Dio vicina ; 

Dammi , eh' armato io poffa entrar col brando, 

Oue barbara legge hor mi defi ina', 

E mi fia grafia tal, cbè ’l dir , eh’ io viua 
A ' tè, e per tè, poco farà, mia Diua. 
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Chè fe non è tutto di ferro 7 mofbro , 

O' fai centro non guida il laberinto. 
Spero, poter dall' intricato chiofbro 
Vfcir,lafciando ’l Minotauro ritinto -, 

E tè condurne ,oue al foccorfo noftro 
Venir Vedrai più d'Vn nocchiero accinto . 
E giuro per la fè, eh' a Gioue offeruo , 
Ejjèrti , qual Vorrai , marito , ò fcruo. 
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Ma fio morrò , morrò qual caualiero, 
Che per la patria pugni, e per la vita. 
Tu di pietade haurai l'honore intero , 
E Va pietade a gran Valore Vnita . 
Nè violato fa ’l paterno impero , 
Perchè mi cinga tu fpada forbita 
Pietà ti feu/t, e s è pietà peccato , 
Peccando in lui , farà 7 peccar lodato. 












E come dirlo alt implacabil padre 

Può mofbro ritinto , chè Viuendo è muto ? , v .• 

E tu tonta fojfrir della tua madre 
N el tuo fratei ( con pace tua ) cornuto , ^ 

Oue dourejti in parti ofcurc , Cradrc . , 

Hor feppcllirlo ,e ffegneme il tributo; 

Et accorgerti homai, eh' infami , e fo^Xc, 

( Per la parte, eh’ ei u ha) fà le tue no^ef 

H Hj Mentre 
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Mentre sì dice il Principe datene. 

Par che nell alma , a lei ragioni Amare 
In guifa tal. Empio colui , che tiene 
Tal beltà chiufa,e tu crudele fe muore . 
Non con /* vjo comun trattar conuiene 
Beltà y c ha pnuile rio , & ha valore. 
Ordina [à Voglia fua)Minos la legge , 
Mà I interpreta Amore , e la corregge. 

34- 

In quella parte al fin yche Amor le detta 
Amor t eh' impero ha nè giudici h umani J 
Inchina , e quindi parte } e non affetta 
I feruigi , che forfè eran lontani. 

Toglie dal muro Vn armadura eletta , 

C he già tempraro i Fabn ficiliani. 

E Vn aurea ffada.chè già molto prima 
Fabricata hauea al Re Dedala lima. 

y 

3f 

E firettolofa co bramati arredi 

Toma la bella Donna al primo loco. 

E li porge , e gli dice. A tè y chè chiedi. 
Quando meni cotanto , bora fi poco ; 
Dono quefi’ armi t mà non è, qual credi , 
Atterrar fiera befia hor breue gioco. 
Poffon quefie baflare al tuo Valore , 

Mà non al tuo periglio , e al mio timore. 
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Più certa render bramo , e più pctita 
lo la tua Vita, in cui la mia reffira; 

Se Jfeggar ogni maglia , ogn armadura 
Può del fiero animai la forila, e l'ira; 

Che gouan tarmi poi fra quelle mura , 

Ou Vn perpetuo errargli animi aggira ; 

Et Vn entrata in cento, e più. riefee, 

E tutte poi confonde ;e alcun non nefeet 

Y7- 

Tre Palle io ti darò , perchè taauenti 
/ llla befiia famelica , CT morda: 

Che fubito faran , che s addormenti, 

E caggia à piè, pria che ti coggi, ò morda. 

Tù quindi per quei Vari auuolgimenti 
Tenendo in man la macflreuol corda , 

Tene verrai dalt animai biforme 
Delle prime vefiigia à trouar torme. 

38. 

C osi dice, e gli dà di bianco lino 
Auuiluftato fil lungo , e tenace. 

E con Jangue di Tafjo , e con buon Vino 
Coffe prima al calor di poca brace Vx 

Sonnacchiofo papauero marino , 

Aconito , cicuta, oppio efficace ; 

E tré Palle ne feo , per eh' Vna fola 
Almen nè petti nell’ aperta pota. 

* H idi Chi 






Chi Vide mai fu la crudel finettra 
Il reo metto affettar Fvltima [pinta. 

Se lieta Voce afcolta , ò nobil dettra 
Spe^Xa la fune intorno al collo auuinta ; 
Come ardito fi leua,e jt fcapejlra , 

Non credè agli occhi, ne alla corda J cinta . 
Afa qual è poi, fe bella Donna 7 mena 
Alle bramate no%gc,c a ricca cenai 

40. 

Tale 7 diletto , e rallegrerà è tanta 
Del bel Gar^on della Cecropia terra-, 

Bacia la bella man, bacia la pianta , 
Ringraziando la loda , e d piè s atterrai 
Ringrazia ella fue grafie , e poi F ammanta 
Di fplendide armi, e d' babiti dà guerra, 

E in se 7 Vagheggia , e parie al bel fembiante 
Veder armato Amore , ò Alane amante. 

41. 

Vibra Tefeo tre Volte 7 brando ignudo 
Feroce in atto , e lo folleua , e dice. 

Ad afjalir terribil mottro , e crudo 
Sotto gli aufpici tuoi parto felice. 

Scolpir [s io torno ) nel F aurato feudo 
Giuro , ò fourana mia liberatrice 
E a Pallade [aerar nel fuo gran tempio , 

Di queRc Palle il memorando ej èmpio. 
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Jndò 7 Garzone, e yincitorfi n Venne . V 

Dal refe [corto per la cieca ambage* . r * 

La fanguinoftman , che 7 fi ritenne, WS- 
Porporeggiar lo fé dopo là froge. - 

Andaron poi con fuggitive antenne, a.v- Imon & 
Oue gli traportar laonde malvage. > ; emtyft 
Quindi a ìtfio nel pampino fo Chi* : t i«. à 

Lafciarla mpofe iUeuitore Din. . à J 

45- V 

Owi* ella 7 cri» di lucide fammetie iv S i. v ^ Vi 
Cinto portò daJ>JLtlrero Dito, ^mvi' au^\oVA 
Etei( poi eh' -vl-teofea della gran. pelle vmt^A 
A/irò fui dorfo al Domator Pdemeo, \ , \' „Y 
E/w#/o fuo ) per quefle parti , c quelle, c. tioic, Vi 

Di peregrino bonor .Vaga Jt feo. V, ov ,v( \vt 
Onde fama menò celebre yffbiar a± O \Vs *1 

£ lodò 7 y#o Valor Libritele \Megaxa. «O 

V* 

44. 

Sentito haueua il giouinetto jdebiuo ' VT vuO 

Del Cinghiai Cahdanio alla gran faccia, 

Oue concorfe/tgM Guerriero ,Argmo v . . x i.YA 
5cco ù fcguir,ld\perjgkofa caccia, .V.'S v.’O 
// vincwrfapcrbo (f ìhebbedi fckiuo) 

Troppo, lodar f \ conaperta facàa ; 01 uni 

Mww pieno di fattole ftdpajf. forca a ■ vV. 

Z.C XatmtAcrrcnde., e la- bavafa. bocca. . 4 , 

l Ma 
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Cantò 

45 - 

Ma annouerar Volendo i colpì fuoi 

Nella giacente fetolofa mole, taCl 

Noi [offerì Tefeo;Ma,a tè, eh ’ a tuoi 
Fatti(diffe) abbondanti hai le parole , 

5i |»ofnd qucfto comportar , fe noi ^ JmK 

Fufiimo flati a contar ciance , e fole. u i ' 



E qui , mentre d’Vn vii cinghiai ti vanti , u .J- 

C/;/ i Minotauri Vccider fa , ei giganti. A 

4^i •< s* 

colei, che fermò con defhra audace V i.ih 1 xO 
JVfl!/o fpinofo tergo il primo fpiedo , ' * •<; amO 

Mentre è più degna di parlar, pur tace, ) i’A 
/o rf di tè buon teflimon non credo. 

E pronto fono à mantener Verace, ~ . 

Cnè nel Vanto ho gran parte, e non ti cedo. 

E di Cinghiai è Van che fi ragioni, 

Où è, chi penfa Sotterrar leoni. i > * 

47 - 

Così Tefeo la man fu t aurea fiada ;>V r . 

Dice tenendo , e fermo 7 guata , e fifo 'OhC 

Ma non rifonde Meleagro , ò bada, ri wO 
Che dì Atalanta ammira filo il vifii 
Sfodera ’l [rondo , e come auuien che rada, [ 
Dal tergo immondo il tefehio altier recifo. 

Per la ruutda feto le apprefenta , 

Biancheggia 7 dente , e morto anco fpauenta. 

'■ Uorride 
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48. 

V orride luci già dt ardente brace , . .'•.a V.A i ... i 

Son (taira pece, e di carbone ffento.w cutmid 
Allor la faretrata Arciera audace 
Lo prende, e pon [opra lo Jfic d’argento. :i 

Cojlci non pur Alelampo, ò 7 buon. Sor dee, . > A 

Afa i Guerrieri precorfc , e l hafie , e ’l vento ; : A 
Bella molto ,e crudel vie più , che ognuno 
Potè inuaghir, nè vaga fu et alcuna. » . . w w 

4 9 . 

Fiera legge preferitta hauea cojlei 

Alle fue noTge. Al vinàtor Amante 4 ; . v.O 
Eran propojh i cafìi fuo Imenei, .. 

La morte a quei , che non le gtffc auante, ; vi 
La proua il corfo. e più di quattro ,0 fi , 1 , 
Perir , che men Veloci hebber le piante. . ; O 

Afa et Hippomene al fin dietro alle {falle 
Vinta refe dalle tre ricche Palle. ... A 



50. 



De tre Pomi vjo poi cofhti tef empio , 

Quafi trofeo della famofa moglie ; 

Che irreuerente nel furato tempio 
Seco fa^ìb t impacienti Voglie. 

E pena entrambo riportar, che alt empio 
Atto conuenne, e Ale Jluprate foglie. V 

Oue a cafo varici Tefeo thè poi n 1 

Veri mantenne i primi detti fuoi.. 

• 1 ij 
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Canto 

*»• 



Però che nell’ entrar d'vnaforefla 


•> iji.ì sVvra 

jA 


Incontro duo leon. di preda ingordi , 


<*. i 

\ **'->, >) Mìv. 


C«; /N<g4r fece la fuperba- refl'a. 


• . »A <( A' V. 


E fatto l giogo gli frenò concordi > 


Wi oJ. 

% i 


£ mentre doma quella fiera, e quefla. 


■ ( tvow nV-O 


In hreui carini flebili incordi 


’lv/O I l,\A. 


Vide , coperti dall f bombii coma ; 
A note d’oro io* Arabo Idioma . 


: rtV; «Jhg 

À'iVMWl '.Av'l 
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Hippomene è cojlui , quefla Atalanta v ?■ 

Ch’ il tempio profanar dogli alti DA 
Punì d’amboduò lor follìa, cotanta, \ S 
Flagel dutin , che feende al fin su ra. 

La bella infogna dsit aurata pianta* 

Ch’ vfaron quefayO^gùotgvàtuò trofei-, ;V>, <>*o r ì 
Sourano Caualier tUjche gli dami, :YlA 

E accre/ci alle tue Palle i ricchi. Pomi. 



MHm li A 



*« V 
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Tal il tenor de cambi onde trafitto • t< -, 3 Vr. ìG 
Riman , come chi preme il faepe crudo , , -, fa fa 

Il Greco Prence ,.«■’/ peregrino fritto ' ; , u YAO 
Legge , e rilegge-, pofata ‘l nato fèudo- A; -0, &i*Z 
De Pomi dlufbri ncanofct 9 t fitto : r A , 

/« 'l grave Jflted»;>e f ignuda w ’s. 

Diuorato dà lor raficmbra-ftyettfi.: fan Y 

Immenfe zanne (2r omde- moffette. 

\ Si 
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54 - 

5i dolfe al cafo , f lagrimonne alquanto, 

E mandò al giogo attuimi i (lu ò leoni 
A Meleagro, c [(tifa Q tù, che tanto , 

Comune proua arroghi a tuò ragioni f , \ 

Vlrimo feritor il primo Vanto 
Vfurpi in Vani fon questi temoni . , j 
Che ri manda Tefco ( preda fua cara ) , 7 

T« in fua prefen%a à parlar fòbria impara, 

n- ' 

Poi rorrtf /4 </o#é rifiltnder vide 
Lo feudo altier delle dorate sfere > 

£ fe n adorna , r Veri amie * £//4 , . , ,y& 

5 i Vo/gf , « infìeme aduna armate filiere, r " - -r 
Seco sVnifce il glorio fi Alcide \ ' 

Contro fmuitte. IA ergici Quewwe, > 

O ue fra T armi , e i lampi ardi) e sfamila 
Pantafilea } H ippolita , e CamalUc 



Dette quejìe t Amarai già. far fi 7 . . . 

Che (t tagliar la tenera mammella, - . 

H ippohta. B.eim£ .Qme lm , t 

Che s' agguagli* O^t dw&ÌU :!V - j . . 

Co» barbarica pompa. * dofiro,* 4’offl. .. Ai _ \ , 
Sublime vien f^rkpimata. fella» iuta vi. 

Soprauefle rcA, ckt 4 pi (J kfanfa», .oxvMk’ 
Di faraona porpora, nfilende, " v . ■ . ■ • ; 

/ itj Forbito 



J7- 

Forbito acciar arma la chioma , & anco 
Imprigiona 7 bel VÌfo,e 7 collo ignudo ? 
Ma lujfureggia al dcjhro lato, e al manco 
Oro ,per man d’amor filato , c crudo. 
Succinta 7 [cno , c faretrata il fianco 
L'hafla fofliene, e ’/ fuo lunato feudo > 
Suonan l'armi, anitrifee ancor lontano 
Il fuo baio corfier d'vn piè ballano. 

58. 

Ver lei, eh' auanti vien , la lancia arrefla 
Tefeo , che fra fuo Duci era primiero . 
Ella 7 colpo fegno fopra la tefia, 

Tolfene Vn fregio , e feoffe 7 gran cimiero 
Et egli a lei tutta fquarcio la Vefta , 

Che fotto 7 braccio le flrifcib leggiero 
Il colpo , e dal bel petto , e dal bel tergo 
Fece improuifo folgorar l'usbergo. 

59 • " • 

Refio fu Ihafla , qual trofeo fourano 
(Felice annuncio) lo fdrucito manta. 

Ma allo f quo ter , che f è finuitta mano , 
Cadde pe l tronco fui ferrato guanto. 

La molle feta vi f appicca, e in vano 
Per quindi trarla affaticoffe alquanto. 

Al braccial refiò auuolto il nobil fregio , 
Perpetua ffoglia al Caualier egregio. 
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60 . 

E perchè Palla fi dice a talvefie , 

CW <&</ collo pendea fino al tallone , 
fette fue Palle aggiunfi quefia, 

E f èia bella Pi Ippolita prigione. 

Poi che la turba femminile infefia . ■ r;.y 

Debello col figliuoli Anfitrione» » 

Vittorio fo celebro con lei \ v ; ... 

Il buon Tefeo legittimi H imenei. 1 

6t. 

Ercole poi che fopra 'Imontc Oeta ‘ , ^ -y 

V olfe por fine all' ultima fatica ; . ' . s . \ 

Donando le faette à Filotteta, , .{ - 

Gli impon,chè del fuo fin nulla ridica. 

Quindi aTefeo porge la folta /èra */. 

Della gran pelle ,e la/ua Glaua antica-, 1 J 

E duo bei Pomi et oro eletto ,e fino , 

Delfine deli Atlantico giardino. .v, ,T t 

6l. ?- -J -r 

o , 

E dice. O fempre inuitto Eroe , che meco ^ 

Potefii già peregrinar t inferno. y,,y 

Frutte io ti db d‘ alto fapor,c han fico , \ 

For'Xa ficreta dì Valor fupemo. 

Fortunate , e Vittrici halbiale teco J v \ 

Delle mie proue tefiimonio eterno . - ri . ’ 

Pereti è fatai, che tante fieni altere. 

Palle qua giù , quante lajjù le sfere. 
ów’ I iiij Et è 
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£r e non mtn fatale ancorché 'fiatiti • aV ''-\ 

/» braccio hauMi Vermigli Mortài et 
Habbia la bella Fiora etneo altretanti 
Cofmi felici , foreunan y e'giufli. 

E del tuo feme 'ttkfcàhó'tdiànù 
Romani femidei > Romani /4ugufti y - ; 

E Volganfi al girar degli orbi aurati , 

Cinque, e cinque altri fecoli 'beati. 

E con egual felicità dtfttna 

Il Cielo, il mio grdn tnamo e là gKtn'mSZffa, 
Proprio rettagio alla Citta 'Reina 
De Tofchi,cì) vna fwdella mia raTga. 

Perchè la minFiefble vitina 
Era ì Gotti, e gli Hunnfbpràr ebno\ ) ettra r Z[fd', 
Co/ì r Eroe Theban diffe y e nelhalto 
Rogo lancio fi. òdegnod Etcol-fàko. 

6 S . 

Così chi tutto fdóifeù'huóto 7 mare 

Nell arido Vulcano atfin V imrntrfè. ' v '^ 
Tefeo le Poma pt<Xiofe,e care ’ 

Fra l altre collocò lucide, ‘e terfe. 

Ma 7 poluerofo-yf gotte, 'e 7 militare : ^ 

yàrdor di fangut'il' bel- metallo a ferfè. ' 

Perchè poi fenìpre'fulminàr le Vide 
D’ atro [angue jMàn ti jirgo Elide . 
i vi i 
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L’Vsl 



V Vso felici femore in fimil fogna] V 

Giunto al fenile occafo ei le ripofc 
Sopra teccelfa porta , onde fi poggia 
Al tempio di chi 7 nome d Atene impofe 
E fcriffe intorno alla fuperba loggia , 
Armi dì Alcide, e di Tefèo famofc ; 

E diffe poi fonandole alla Diua, 

Che fu inucntricc della prima Oliua. 

67. 

Quejle di rei Tiranni, e dìempi mofirt 
{Pittrici Palle appendo a te, cortcfc 
Guerriera Dea j perchè gli efempi nofiri 
Accendangli altri àgloriofe imprefè. 

Nè caualiero alcun da yuejli chiojlri , 

Se non inuitto , vfurpi 7 grand' arne/è 
Alà combattendo. acyuifti ’lgran trofeo 
Nipote, 0 fucceffor pari a Tefèo. 

68 . 



Lo facro a tè, tu lo difendi, e fai 
Chiara de figli miei perpetua infegna. 

Cui memoria non vii a Ercole, e mia 
A' rotar Carmi, e a infanguinarle infegna. 
E lieto fiero ancor,ch’ Vn dì non fia, 

E del tuo nome, t del tuo braccio indegna. 
E rifiutin per lei tue luci calle 
Gorgoni horrende,e liuide cerafle. 



69 . 

Qofi ì purpurei Mondi iUuflri appcfc f , , |S 
Sublimi al tempio, e riuerilli Atene . ... . f 

E fu ch't vide corufcar Faccefe 
Chiare sfere Volubili , e ferene. 

Fatale ogni vittoria al befF amefe , . 

Fu fempre, e lo prouò Sparta, e Micenei 
E in Vano armofje Achille, ogni Greco. 
Chè Troia flette fin che F hebbe feco. 

70. 

QuefF è 7 Palladio , chè di poi fi diffc , 

Per le fue Palle hauer di Palla 7 Volto 
E fu creduto, chè dal del Vemffe 
Nel tempio fuo,ma non vi flette molto . 

Però chè pria, chè dal fagace j/’lij ffe. 

FuJJe nel cafo cFIlion ritolto ; 

Colei lo tolfe agli Africani lidi , 

Chè mife in Grecia affanni,^ in Troia Jhridi. 

7 *. 

Ma quando cadde in cenere il fuperbo 
Mone, F amefe aureo vermiglio , 

Chè violato nelF incendio acerbo 
Fu dà man empia chè gli die di piglio i 
Mandò Diomede a Enea, che’ l tenne in ferh< 
Con i Penati fuoi nel lungo efiglio , 

E nel la^io portò la facra [orna. 

Tuo gran retaggio, ò fortunata Roma* 
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7t. 

Numa poi nella Rocca Pallantina 
Lo pofe fra gli si nòli, e fra i Vefìlli 
Onde la gente Albana } e la Sabina 
Vide poi trionfar Fabij , e Cammilli. 

Ma promeffo alla gloria Fiorentina 
Rinouò alt Amo i fecoli tranquilli . 

Difìe , e ffaruer per taria in Vn momento 
Le Palle , e irai, qual nebbia fuol per Vento! 




Il f ie del Terzo Canta 
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Qv ARTO. 

3- 

Però ck' io fcrifii quefi' o/cure note 
MiIT anni atlanti agli accidenti loro ; 

Ne per girar delle fuperne rote 
Variato l'inchiojbro ha 7 fio lattoro. 

Dal primo padre all' ultimo nipote 
Già non ti Voglio annouerar co foro. 

Che fa fouerchio ; io ti dirò i più degni ; 
Rafia Jol tanto a Fiorentini ingegni. 

4- 

Il nuouo Auriga , che fuggendo sferra 
L alte ceruici a corridor frenati , 

Nippolito è 7 fanciulychc prima fcher^a 
Con quei deftricr (fe credi al guardo ) alati. 
E mentre fa più rifonar la sferra, • 

Mira , che Jcoffo 7 freno, all' vn de lati , 
Cade 7 carro, e 7 retror, e in Vn inuolue 
Redini , ruote , affé groppiere , e polue . 



Fù della bella Amatone pudica 

Figlio al bel nome , e all’ honcfià fmile * 
V tTgi ,c lufnghc di matrigna amica . 
Non fero adulterar l alma gentile. 
Singoiar quanto , per licenza antica, 

G' fola, o rara è caflità virile ; 

Dà madre, e figlio tal Vengon i tuoi 
[Reai fuccefion ) Medici Eroi. 



Vii;' 
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lo lafcio Demo fonte, il fuo germano, 

E vengo al Caualier , che Virilo appella 
( E len rider ti puoi di cosi frano 
Parer) la Pitagorica nouella , 

Quafi huom duo Volte, e che nel corfo humano 
L' anima Vaghi in quefla foglia , e n quella. 
Fu di Turno Campione & belle ( come 
Per duo Gucrrier Vale[fe)Vn Jìmil nome. 

7 - 

O fìnte , A fida , Menejleo , Melante, 

Timete Vedi, che la nule adombra 
Ignoti , 0 noti fol per poco Vanto , 

Huomini nati à far numero , & ombra, 

E quinci Veder puoi, che' fcettro, ò manto 
Non lafcia fama a chi Valor difgomlra. 
Vanno i Falri^Zi dall' oblio ficuri. 

Ma fon fen^a virtude i Regi ofcuri. 

8 . 

Codro il gran Fabro della nolil frode , 

Chef e morendo pianger il nemico , 

Segue, e di lui figlio animo fo , e prode ; 

L'vn padre, e l’altro aUafua patria amico. 
Onde materia dì h onorata lode] 

Nelle appo i Greci quel prouerlìo antico , 
Che celebrando vn huom degno eccellente 
Nato diccan della Codrina Gente, 



Inhonoratì Vati per laer cieco 

Incogniti alla Fama , & alla Fede 
Medonte , Agafo , Forba , Archippo , e fi 
AFecade ,Efichilo , Almenone, Efimede , 
Terfippo ,Erifiia 3 Pomene il Greco 

Leocrdta O* Affandro a lui fuccede , 
Duci dì Atene ,gr altri , a cui ricopre 
Ignobile fienaio i nomi , e l’ opre. 

IO. 

Quinci de Cofdri il bel ramo fiorito 
( Quai dira Co fimi poi miglior fiauelld) 
Ripiglio y e 7 primo Caualier f addito, 
Chè lafiù armato comparifice in fèlla ; 

Pon mente , come ha nel Qua rtier forbito 
Sei Palle fòle , e azzurra è la più bella - t 
Fior ti vò dir, perché sù I orlo e fremo 
Sembri recifio il bel Palladio , e ficemo. 

' i 

ii. 

Poi che de trenta empi Tiranni, e crudi 
Fù fiotto 7 giogo a fio fi ir ar co fretta 
La madre delle leggi , e degli fudi 
Atene , [cuoia già del mondo dettai 
I legittimi heredi efiuli ignudi 
In Varie parti fiur mandati in fretta . 

Che legge iniqua di regnar fi crede 
Honeflo 7 Violar ragione, e fede. 



A fofiraron tojlo i peregrini illuflri , 

Che patria all huomo forte è Ivniuerfo. 
Auuenturofa auuerfità , eh' indufiri 
Vie più gli fece , e noti al Trace , e al Per/o. 
Afa Molgendofi al fin molt anni , e lufiri 
Si ricourar dopo Vw error diuerfo 
Fra i Tofchi , e fra gli lnfubri y e quindi i buoni 
Vedrà 7 mondo fiorir Cofmi t e Leoni. 

* 5 - 

Hduea fatta bandir publica sbarra 
Il RI di Cipro 4 Caualieri erranti. 

Vola la Fama annunciatrice , e narra 
Che figlia ha 7 Rè di fflendidi fembianti. 

Onde armati di lancia , e feimirarra 
Afoltì s'auuenturar Principi amanti , 

Vaghi d'honor nell' Ifola felice t 
Già di perpetue Veneri nodrice. 

* 4 * 

Proponea dar il Rè per fua confòrte 

La figlia à quei , eh' era miglior frà buoni ; 

Già popolata era la nobil Corte 
Di Caualieri efirani } e di Baroni. 

Nell’ arringo d' honor comparue 7 forte 
Cofmo frà Venturier Dani , e Guafconi, 

Del buon Tefco fòflien linfegna Argiua j 
Dà cui per cento gradi egli deriua. 



Grato era al Re, più grato era alla figlia, 
Ella Brifena , ei fe chiamatta Eneo. 
Souenre ella ammiro gli occhi , e le ciglia. 
Et et 7 Valor del gouinetto Acheo. 
Nacquene Amor, eh ' Amor con fua fami 
Hahua quitti , e quiui ha ogni trofeo ; 

E Citherea nell tfola , eh * io narro , 

Ha la fua Conca, le Colombe, e 7 Carro. 
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Fra quei nati alla gola , & a piaceri 
Fama fu , che più tardi iui $ inuecchi; 
S'altroue aman le Donne , e i Caualieri , 
Per natura aman qui fanciulli, e Vecchi. 
Non qui fiudi, vigilie, arri, ò penfieri, 

| Afa fon bagni , conuiri , odori , e Jfecchi ; 

E negli Horti cC A don fra i Mirti , e i fio 
p Lafciuir miri eferciti d' Amori. 

' 7 - 

<• 

Ammollir Palma , e intenerir il fieno 
Sentì Cofimo,e cangiar i penfior fuoi ; 

Che 7 temperato dolce aer fereno 
Può ne fuo Ve%%i effeminargli Eroi , 
Schiuolli il generofo, e qual Veleno 
Stirpò nafeenti i primi femi, e poi 
Indurò 7 core , ò fol amò , quant egli 
Duo begli occhi fi fece a Virtù ffegli. 

•• -Sv • £, 



Ottenne ei fol di mantener lagone 
Contro qualunque lo sfidajfe 7 giorno ; 
D’oro Usbergo, e d’oro hauea l’arcione 
Tutto di gerle feminato intorno ; 

E barde , e [affé, e lvn,e l altro flrone 
Era qual fuol più riccamente adorno , 

E le piume pompo fe. j411o fieccato 
In guifa tal ei s'apprefcnta armata, 

l 9. 

L’humano flirto già nel bronco arguto 
lnfiammaua i Guerrieri à nobil Marte » 
Ouand' Vn Valletto con gentil [aiuto 
L’ honora,e quindi chiamalo in diflarte. 
Dicendo. O caualier non vii tributo 
Ti manda chi del cor ti fa gran parte. 
Pregialo hor tu > [ciò pregiar t inclite 
Tre Dine ,chè nel del ne moffcr lite , 

io. 

Il Porno, che bramo Palla, e Giunone , 

PI ebbe la Dea, eh’ in Cipro è riueritai 
Et ef[a 7 diede al [anciulletto bidone. 
Che' qui lafciollo , oue lafciò la Vita, 

Et bora à te' [uo fngolar Campione 
L’alta Brifena è di mandarlo ardita. 

Che qual fù di Ciprigna Vnico fregio, 

Sia lieto annunT^o al tuo trionfò egregio. 



Così dicendo il meffaggiero aperfe 
Ceruleo Velo a gigli d'or fiorito, 

E quella Palla celebrata offerfe. 

Che pofia fu di Tetide al conuito. 

L'occhio à gran pena il folgorar fofferfe 
Del fulgido improuifo oro ,] colpito 
Di breui note in quefla parte , t n’ quella' 

D’vn tenor tal. Sia dato alla più bella. 

xx. 

effonde il Caualier. Cortefe dono ’ > . , WiV' l \ 

Cortefifiima Donna hor mi concede. 

Nd potea più. Di tanto honor io fono 

Degno fol quanto fua bontà mi crede» cav.'v.. 

Mà fua ragione a fofiener fon buono ' v V 

Con faldo arringo , e con più falda fede 

Con Martefieffo, & hot affai mi duole > i.v.tf ^ 

Af lei non pari bauer gra%ie y ò parole. " 

xy ' 

Vedrà ben tofio la mia Donna, come u/A' 

Nobile don per reai man fi pigli. 

Diffe inuolje il pre^iofo pome *\ .. i\$i : 

Nel drappo a Truffo infra i dorati gigli, va ,.’ 1 

E n quello feudo / ha sì chiaro 7 nome , • 

L’afflfi in me^o a iG lobi Jw>i vermini. v- 

Poi n andò lieto là, dotte rimbomba r ' 

L'ardito fuon*del l anìmója tromba. 

L ij Allhor 



Allhor la Palla di Zaffir cclejlc 
Come Reina compari fra quelle 
Di janguinofa porpora contejle. 

Che parean quafi riuerirla ancelle-, . 

Il Ciel cosi (fe nulla nube 7 Vejle) 

In bello Azzurro appar ricco di felle-. 

La reputò Brifèna al fuo Campione 
Debita più , eh’ al femminile Adone . 

U. 

Era /’ arrejlo. Chi perdea primiero . ^ 

All incontro di lancia ò fregiò, ò maglia , 

S’intendea priuo per V» anno intero 
D \far quell’ arme , ò fuffe elmo , ò Zagaglia ; 

Ma cadendo perdeua arme, e dejlrieroi 
E 7 primo eletto mantener battaglia 
Douea con tutti, e con le ricche J foglie 
Vtncitor ottenea la bella moglie. 

Non affettar , eh’ ad vno ad Vno io dica • , 

De Venturieri i cafi , e i nomi , quando 
Fede n ha foprajlefja, onde l’antica 
Fama andò per le bocche altrui Volando -, ; ir. 1 A 

Leuò l elmo , ammaccò feudo, e lorica 
A' Vn Guafcone,à v» Norucgio,ead vn Nomando 
L'vn dopo t altro il Greco Prence, e fece, 

Che tré non fi leuar , traboccar diece. 

m — 



* 7 - 

Cbiufo nella Vìfiera , al nome , ignoto j 
Efìranio alla femb'ian^a , e al portamento , 
Baron , che l fuo Quartìer , forfè altrui noto , 
Coperto hauea d'vn ricco Vel d’argento, 

Soura Vn Turco dejlrier fi mojje, e 7 moto 
Lo mofirò di Valore, e d’ ardimento 
Giudici del fuo nome, e del fuo merto , 
Diuerfi al Ver, fé 7 Vario Volgo incerto. 

28. 

Detto haurejli duo fulmini incontrar f , 

E fiamme su cimieri efjcr le penne > 

Nèfur Vani gli incontri, ò i colpi fcarfe 
De bei defirieri, ò delle dure antenne. 

Dalle ferrate punte e rotti, e fparfi 
Furon gli feudi , come da bipenne. 

Volar le fcheggie, e à pena al manco braccio 
Dell ignoto Guerrier rimafe 7 laccio. 

Quelli drizzando la nodofa traue, 

Quafi nel centro del nemico feudo ; 

Oue 7 Vago turchin facea foaue 
Irlo fra de gigli illujhi al ferro ignudo , 
L’inuefii [opra, e l’vrto fu sì graue, 

Che partì in due la targa il colpo crudo ; 

Sì chè la Palla ( tolte via le prime) 

C h' era nel me%o > nfi'o allhor fublime. 

t r ••• 
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Col Palladio così tronco , c diuifo 
Quegli -, e quefli reflò fen^a rotella. 

Del pauefe non bene ancor recijo 
Pendea ( ajje cadendo in su la fella. 

La prende il nobil Greco, e in chiaro vifo 
La porge d lui, eh' è fen7a,e gli fauella. 
O fol noto al valore , accetta quejlo 
Per tua difefa , o eh' io depongo H rejlo. 



3 1 * 

L'atto genti^ che' tutti inuaghì tanto 

Commoffe in guifa il Caualier nemico. 
Che la deflra cauò del nobil guanto , 

E fé fegno di pace , e d'atro amico. 

Quindi accettò la bella infegna , e a canto 
Andaro entrambo auanti al Rrge antico. 
L'ignoto Caualier oltra fi face , 

E s' al%a la vifiera y e parla audace. 



5 *. 

Ancor eh' io poffa con aperta fronte 
Nel feren comparir a'Vn chiaro die, 
E fra gli infubri fien celebri , e conte, 
Sen%a quelle de miti , l imprefe mie ; 
Venni ignoto di là ,doue fon Conte, 
A' quejlo arringo per notturne vie. 
Per farmi noto col valor, che fen%a 
Le proue il vifo è debd conojten^a. 



E col 



33 - 

E col più degno Caualier provarmi, 

Ch’ adopri ò lancia , ò ffada, hebbi defio ; 

E quefii è quegli vero , e certo parmi. 

Col tefiimon dell' opra, il parer mio . 

E perché hauer riguardo , ò recu/armi 
Et non doueffe , riverente , e pio 
Alle Palle comunico al f angue nofiro , 

Velai lo feudo mio d'argento , e d‘ offro. 

34 - 

Sappi dunque, o buon Ré, eh' io fon congiunto 
Di l angue à quefio , e Lionel mi chiamo, 
Afilan m é patria > a co fluì pur difgiunto 
Di grado fol , ma dello (lefjo ramo. 

E giacer fiotto 7 ferico trapunto 
P voi l infegna Veder , eh' entrambo Vaiamo ; 

Le Palle mie , non delle fue più fcarfè , 

Là in mc%p al campo lacerate , e ffarfe. 

35 - 

Se Valor fama , e corte fia rappresa, 

E fra i barbari ancora , e fra i nemici -, 

N e huomo è quel, c Immanità diffusa, 

E à virtù nega i meritati offici. 

Che fia fra i fuoifquefla mia mano é auuczgd 
A far non men, eh’ à render benefici. 

Né merautglia effer ti dee ,s’ à lui , 

Qual vinto cedo, io ché non cedo altrui. 
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A lui mi ricono fco in tua prefen^a 
Inferior di meno , e di fortuna’, 

E lafcio in pace a lui la Donna , fen^a, 
O' darmi , ò di ragion , contefa alcuna. 
Così diffe , & al Rè fè riuiren^a. 

Et abbracciò 7 Guerrier,ch' ad ima advna 
Ofjeruò le parole , e poi non tacque , 

Nè tal parente ritrouar gli [piacque. 

37 - 

E poi cl> in due partì la bella infegna, 

Quafì del fangue lor giudice ,7 Cafo\ 

Al Milanefe Conte egli confegna 
Quell' arnefe , eh' in don gli era rimafo. 
Come fatai fi a , che ciafcun ritegna 
Sei Palle fole , à lor fi perfuafo. 

Così giurar, prefente 'l Rè, gli Eroi 
Soura i lor petti, e l'offeruar dà poi. 

58. 

Mira di Lionel , mentre ti parlo. 

Fra cento , e più , duo splendidi Nipoti. 
V*n Pio Romano , V» gloriofo Carlo , 

L’vn ha le Chiaui, e l'altro incenf , e Voti. 
Qucfìo, cui farà poco anco adorarlo. 

Con atti inuoca fupplici , e denoti. 

Che fa propizio al tuo Pamafo;e come 
Potrà grafie negar al proprio nome l 
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3 9. 

Da 1 ! altra parte fiipite felice , 

Quei ,c ha lunga la chioma , f bianco 7 

Lippa farà ,faldifiima radice 

In ritta alT Arno al gran Mediceo Jlclo; 

Ch' attera nelT Italica pendice 

Gli eccelf rami , oltre le nubi, al Cielo . 

Primo egli recherà £ Atene , e dalle 

Rine d' Alfe a le peregrine Palle. 

40. 

Vn Chiariamo , V» Lippa , v» Auerardo 
AH Oline pacifiche , e tranquille 
V ircano intenti ; il Figlio di Berardo 
, Vedi paffarj Italiano Achille. 

Tonar col grido , e fulminar col guardo 
Il Pifan lo Vedrà fra mille , e mule i 
E fiammeggiar foura Vn dcfbricr di nette, 
Onde poi Lucca dà Mafiin riceue. 
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Vieri è quel con la toga , e con la Jfada, 
Prouido , 0 vuoi nel campo , 0 nel Senato. 
Beatrice Strofa, perchè fol non vada 
Il fuo Conforte , gli sì Jlringe à lato. 
Bicci fuccede poi, eh' intento bada, 

Che lafci Carmi il popolo adirato ; 

E recufa 7 dominio egli de fuoi , 

Debito al fine à Defcendenii Eroi 1 



I duo 
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41. 

I duo nouelli fcipionì hor Veggio l 

E di Quercia , e dì alloro incoronati ; 

Come fatai fìa , che 7 fiorito foggio 
Soccoran folo i duo fratelli armati. 

Paffan , mal grado del Guerrier d’O leggio, 

Alt ejf ugnata già dà tutti i lati 
Frontiera Etrujca e come fuol bifolco 
Fendon il campo con horribil folco. 

43 - 

Saluefhro è l'vn de giouenili affetti. 

Che Vedi , e F altro fi dirà Giouanni. 

V^n Romano Valor Vede ne petti 
Fiorentini il V'if conte à propri danni. 

Onde'l Senato gli haurà duci eletti 
Delle fue fquadfre , e premierà gli affanni. 

Non ceda à Roma , poi che non è ferina 
L'vn, e F altro Àffricano ancor Fiorenza. 

44. 

L oren^o e quegli , c Vedi fico effreffa 
Gineura , egregio parto à Caualcanti. 

De Bardi haurà l fratei poi la Conteffa 
Di maniere gentili , e di fimbianti. 

Cofino fili gran Cofmo ,à cui la Patria fieffa 
D arà di Padre i meritati Vanti. 

E folleuar dalle catene 7 collo 
Farà alle Mufie^ il Fiorentino Apollo. 

D' Adria 



45 - 

D' Adria nel feno , oue fublimc eccede 
Citta, per la del mar, conca de fiumi , 

Lo leggio andar con fuggitiuo piede ; 

O di (ecol corrotto empi coflumi. 

Quindi farà poi ritornando herede 
San Marco d'eletti fimi volumi. 

Onde 7 Veneto haurà del fuo periglio 
Honorata memoria, e deli efiglio . 

4 *. 

Per dar vita al fermon Greco , e Latino 
Ejltnto , ò almeno infermo in quefle parti , 
Chiamerà ì èrgilo filo, e 7 Ficino 
Alla fua men fa ,& altri Cigni farti. 
Onde allor fioriran dentro al confino 
D’ Etrufca Atene le più nohil arti ; 

Et ei dì Euterpe nt lì eterno inchiofiro 
Splenderà più, che fra le gemme, e ìofiro 

47 - 

Con animo Romano, e con regale 

Spefa ardifce fondar palagi , e Tempi; 

E n Palejlina ,oue fù Dio mortale. 

Darà d’ animo pio non ha fi efempi. 

Oue ricouri l'affannato , e frale 
Peregrino ficuro in meXp agli empi 
Arabi ; come fia della fua pietà 
Sen^a lì Afta , l'Europa angufia meta. 

M ij 
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48. 

Dopo lui Pietro federa al gotierno 

Suo (non so ) fe più degno herede , 0 figlio i 
Secrete infidie fuperar lo [cerno 
Con Farmi fol di prouido con figlio j 
Ma di Fortuna al Variar alterno 
(' Cbè virtù fempre Vnita è con fefiglio) 

Cederà al fine per rea fortunate buona 
Lo feguird , la nobil Tornabuona. 

4 ?- 

Quindi ritorna richiamato quando 
Calano armati i fùò rubelli al piano -, 

Nell Vna ha 'l fren della Cirtade, e 7 brando , 
Per difefa di lei , nell altra mano. 

In Napoli per lui ? arma Fernando , 

Per lui fi muouc 7 Duca di Milano. 

Morte intanto s' oppon. Candida Pace 
Con aurea Fama dopo lui non tace. 

jo. 

Ecco i gran Senatori , i duo Satrapi , 

Ch' affomigliargli ad ambo i Gracchi fior lice. 
Lorenzo , e 7 buon Giulian , Principi , e Capi 
Di Fiorenza yper loro Vn dì felice. 

Che più dirò ? duo Genttor di Papi, 

Quei, eh' all' altro precede , haura Clarice 
Dell' Orfino Valor , quei che riempie 
Di Venerando argento ambo le tempie 



II 
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**• 

II Milanefe Sforma accoglie , e n lega 
S' Vnifce à lui per la Città di Marte t 
E 7 Quarto Stfio , eh’ à fuo danni ftiega. 

Per lieue [degno , l'efecrabil carte , 

D ifpon cosi , eh' à benedir lo piega 
La Città, che però dà Dio non parte ; 

Roma non ha ( ne qui Caton sì [degni ) 

Cittadin tal, eh' i Rè bilancia, e i Regni. 

a. 

Non 'vide 'l Tebro dopo 7 lungo efiglio 
Lieto cotanto /’ Orator d' Arpino. 

Come Fiorenza con ridente ciglio 
Il fuo Giulian cacciando 7 Soderino. 

Al Senato, alla Patria, e Padre, e Figlio 
Degni efempi haurà fol Cippo , e Quirino. 

E allhor , eh egli recufa applaufo , e regno 
Per sì nobil rifiuto , ei piu ri è degno, 

53 - 

Dell Italica pace egli,* 7 germano 
Autor acqueta le Città vicine. 

Deh nel [angue di lui non ponga mano 
lnuidia,di virtù nemica , alfine. 

Che fe vii è appo lei rifpetto humano. 

Perchè le menfe profanar diurne? 

Altro luogo non ha per tanto feempio 
Il mondo immenfo , che I Altare, e 7 Tempio ? 

M iq Piero . 
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J4- 

Piero vien poi , che 7 bel purpureo Giglio 
Suelle di Francia, dalla gran Corona , 

Ond' d lui grande auuien danno , r periglio , 

Mentre n adorna Alfonfo d’ Aragona. 

Ma poi mutato [abito confglio. 

Quando Venir Vedrà Carlo in perfona'^ 

Cederà al vincitor ; nè può fua fede 
A quei negar , cui tutta Italia cede. 

SS- 

E allhor che manda à ricourar Aquino 
Carlo il GohTaga , intrepido non langue, 

Ma fa fui ponte il Gariglian vicino 
Biancheggiar d'ojfa , £r arrofir di fanguc ; 

Che JJ>e%za HaJJe, e manda à capo chino 
Gli Hifani oppojli, e fra lor cade efangue , 

Lieto , che ne [ucce fi afri infelici 
Cadendo feco tragge anco i nemici , 

56. 

E quefH ancor del buon [ angue Romano i 

Haurà Alfonfina. Hor quei , che f urger Veggio, 

E 7 fuo fratello , il gioitane Giuliano , 

Che, quando fa Leon nell’ alto feggio, 

Gonfalonier diuien del Vaticano, 

E di Modena Principe , e di Reggio, 

E Vicario di Parma , à cui dona anco < 

Di Nemurs il Ducato il buon Rè Franco. 

' \ ' Degli 
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J 7- 

Degli Attobrogi il Duca, Emanuel! e 
Lo comprerà conforte alla figliuola. 

Ecco Leon,chè dominar le flette 
Potrà quaglie con la Pagale flola. 

Seco ha le Mufe tutte, onde per quelle 
Viurà due Volte, e viuerà ima fola. 

Le Mufe afflitte , e che fon poi felici . 

Nodrite dagli Eroi , d* Eroi Nodrici . 

58. 

Potrà Leone 7 Duca Infubre altero 
Con /’ oro mantener del facro Erario. 

E al Quinto Carlo confermar I Impero , 

A cui titol di Napoli è contrario. 

E 7 Concilio compir, e 7 rio Lutbero 
Dannar, nouetto à Dio Giuda auuerfario-, 

E tutto armare il popolo di Cbriflo 
D' Afa ( noi vieti 7 Cielo) al grand’ acquiflo. 

J9. 

Succede al fucceffordel gran Leone 

Giulio , il cugin , che f dirà Clemente ; 

Mira fui petto al Rhodian Barone 
La Croce biancheggiar fu loftro ardente. 

Col Montefeltri queflo , e quel Baglione 
AJfolda contro 7 Soderin pojfente. 

Sacro Principe anch' ei ; co tanto alterca 
Per ciuil gara l'vna , e l'altra Cherca. 

M iitj Clemente 
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•ai Vicecancéllier di J, trita Chieft 
Hippolitola nube bora t accenna, 

Cardinal , che Legato alt alta imprefa 
Manderà 7 Zio con molti fanti a Vienna» 
Caderà, ma per lui la Fama ha prefa 
La tromba d' oro ,e t argentata penna ; 
Viuerà quand' ancor fa cener trita ; 

Fior taccia il Volgo vii, che muore in vita. 

. Segue 7 figlìuol fdr ubale , che quando 
Coprirà quafi'l mar d’ antenne, e Vele 
Dragutte incontro Malta al memorando 
Affatto di fant Ermo, e fan Michele. 

Torre ,fe miri 7 piè,baien,fe 7 brando, 
jfppar fra i merli , e m'ofbra indi al crudele 
Solimano , che puote in molti modi 
Malta toffefe Vendicar di Rhodi . 

6y 

Ecco Lorenzo il Principe dì turbino. 

Che sfronda l'alta Rouere di Gioue , 

Ma non la fuelle già , eh' alto dejlino ' 

V uol, chi perpetua l'aquila Vi coue. 
General quei del popol Fiorentino 
Chiude i fuo di con glorio fe-proue.^ ' 

Di Bologna, e d'Oruernia hor Id Contefja 
Maddalena fua moglie e feco efjpreffa. 



t 
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Ecco Aleffandro ,chè negli aurei fcanni 
Potrà le Palle incoronar Reine. 

Duca fouran ,fe miri 7 pondo , e gli anni , 
Vano altresì , / i ciechi amori > e 7 fine. 



v»a 




ri omicida cugino atroci inganni 

Non gli ordifca crudel fra le cortine j 

Morte fempre cosi nafcofo ha dietro 

A piaceri di V (nere 7 feretro. 

1 J * 

6 7* 

- 

£ Margherita fua languida fofa 
Figlia di Carlo bagnerà la guancia. 






O O \ o 

Vedi colei , per cui piu auuenturofa 
Non f>yfe potrà dirf Etruria , ò Francia > 



Nella cui man Veder puoi 



Lo fcettro Arrigo àvn co j 
Madre di Rè, di Rè Confort e > afflitta, 
Mà in fua fortuna Caterina inuitta. 



: come po/a 
Ipo fol di lancia , 
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68 . 

j > . Lt •«- ; •• 

Quefa d’Vn Regno pien di fcettri il pondo 
Soflerrà hen pefanciulletti Regi , 

V tneranda Reina , e col profondo 
Senno Vendicherà fonte , e i difregi. 

Ep ria chè di sè lafci in bruno 7 mondo 
Spofa Reai dà Lotaringi egregi 
Conuien , eh' all Arno fuo rimandi, e quanto 
Tolfe,toglien do fe } renda altretanto. 

Quei 
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69 • 

Quei che nell altro ramo appar primiero 
Laudomia haurà la nobile Acciainola 
Lorenzo è 7 figlio, il prode Caualiero , 

C ha f Appiana, Vnica Donna, e fola' 

Nafcc di loro il gcnerofo Piero, 

E dà lui vien con facra mitra , e fiola 
Di Bifiers il buon Paftor. Pon cura 
A quel, che 7 Vapor denfo hor ne figura. 

70. 

Giouanni è quegli, auuenturofo padre 
Di Figlio Eroe-, con [anco amor finuefica 
V rdoua frofa Caterina , e madre 
De Riari, f Amatone Sfior^efica, 

L‘ affedio foftener d‘ armate /quadre 
Impari 7 huomo dà virtù donne ficai 
Al figlio il padre darà 7 nome , e fatte 
Cofiei di guerra al gran Mediceo Marte. 

7'- 

Et è quei , chi con r elmo, e falte Jj>a11e 
Eccede , coni ogn altro in gloria auan%a ; 

Milano al fiuo Bifauo,al fuo Aniballe , 

Similifiimo agli atti, e alla fembian^a. 

Lo vedrà armato in fianguinar le Palle 
Dell ' aureo feudo in Vn horribil dannai 
E far della jua froda in me-go al campo 
Il fulmine minor impeto , e lampo. 

N i{ Fanciullo 
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Fanciullo ancora impugnerà la lancia 
Fra Liguri col celebre Vitello, 

E nell' Adda 7 corjter fino alla pancia . 
Tufferà col Grigion fuo bel drappello , 
Tutto cacciando 7 popolo di Francia 
Sol col terribil guardo entro 7 cajlello j 
Nè tofìe fi terrà dentro alle mura 
Dà lui , terror de Capitan ì ficura. 

7 }- 

San Giorgio acquijlerà con t altra Terra 
Pofla fui fume,oue cadeo Fetonte ; 

Indi à Grauina prouocando in guerra 
Ren^o , lo caccierà di là dal monte. 
EJfugnator di Carauaggio à terra 
Manderà del Te fin fanguigno 7 ponte -, 
Vedrà affondar i Franchi , e à Bufaloro 
A [forbir /’ onda, e l onda afforbir loro. 

74 - 

Qual miro Troia Vincitore Achille 

Molle , e difforme j opra Ettore efangue 
Tal Vedrà lui Pauia frà chiare fide 
Di bel fudorc y c di non brutto fangue. 

E perchè Vaie V» huomo fol per mille. 

Lo Vifita 7 Rè Franco allhor,chè languei 
Cui, mentre 7 curan pur Fifici induflri. 
Di fua man fafcia le ferite illujbri. 
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75 - 

Atà fu 7 Idgo di Garda , allbor che fono 
Note fue prone , e fa l’efhrema poffa, 

V ancide ( ahi laffa ) allo fcoppiar dyn tuono 
D' inimica bombarda afra per coffa. 

Vena 7 Mincio non ha , che degno dono 
Sia delle belle cenerine dell' offa ; 

Ma fra i Trofei de fuo GonXaghi 7 brando 
S offenda pur del Fiorentino Orlando. 

7 &- 

Non 'ha dunque \>n efercito d' Auguflo 
A fua morte baflante ò ffada , ò mano. 

Che per l' alma cacciar dal nobil bufo 
Del fulmine fa dì Vopo , e di Vulcano ? 
Scocchi , deh Scocchi, oh Dio, colpo f ingiufo 
Da f chiaro Guerriero ò lungefo inuano ; 
Con minor danno il bellico tormento 
Ben potrebbe degli altri ancider cento. 

77 • 

Tu muori, ò degno di più lunga Vita 

Troppo per tempo , e dal tuo Rè bramato. 
Non farebbe t ifleffa Audacia ardita 
Por mano in lui, fi tù gli fu fi a lato. 

Alà Vanne in pace, poi che humana aita 
Vincer non può l infuperabil Fato. 

Pugnerà 7 Rè, mà Vincerà Fortuna , 

Poi che ffeffo virtù cede à quefi' Vna. 

N Hj 



* 7 *. 

Ecco 7 figliuolo ,à cui foura 7 crin biondo 
Nuoua Corona , e fplendida riluce s 
Come di Troia il gran Caual fecondo 
Efpofe queflo, e quello inuitto Duce. 

O' qual racconta Fama antica al mondo , 

C h‘ vfcir d'vn ouo Caflore,e Polluce , 

Cosi Vedranno li duo oppofli Poli 
L' eccelfe Palle partorire i foli. 

79 . 

Il genero fo C ofmo io dico, il Grande 

Duce , eh' i prifebi Rè dè Tofcbi auanga t 
Haura , perché fanciullo altrui comande 
Canuto fenno in giouenil fcmbian%a i 
Egli del mar contro f /4rpie nefande 
Farà di Caualier bella adunanza., 

Ch' Argonauti di Chriflo munti, e fidi 
Nè purgheranno 7 mar per tutti i lidi. 

80. 

Fia miraeoi Veder maturo 7 frutto 
Preceder la jìagione , e quafì 7 feme ; 

Virtù precorre 7 regno , e 7 regno al tutto 
L‘ età, cui tanta macchina non preme. 
Confpira in lui lì inuidia , il Vento , e 7 flutto , 
Perch' ei non regni , ei regna , e vince infieme , 
Ché doma i moflri,e tronca i rei configli , 

V Idre, e dell Idre i rinafeenti figli. 



Si. 

Tu farai 7 primo a incoronar d' alloro ”* 

Il vincitor £ ire ciudi , e folli, 

O' Montemurlo , che rubini , gr oro 
Vendemmi ogn'hor dà pampinofi collii 
Dalle ruine tue , eh' auangi foro 
Dì Cafiruccio , à gran pena il capo ejlolli 
Ruine eccelfe ancor, poi che dall ime 
Reliquie , s al%a il volo altrui fublime. 

82» 

Per lui s' arma virtù, pugna Fortuna, 

Sé quejla e cieca , quella ha t'occhio /ano. 
Ma cieca no , fe [corta ha fol quell' Vna , 
Quella 7 principio , e quejla ha 7 fine in mano 
jifeanio dalla Cornia , e Gian di luna , 

Il Bacioni, il Vitelli, e 7 Marignano , 

E ’l buon Colonna alfoldo fuo conduce , 
Degni di lui Guerrieri, il Jommo Duce. 



83. 

Irla perché malageuole è 7 camino 

Ond‘ all' honor fi poggia , e raro è'I bello -, 
Del Ré di Francia il nuouo Paladino 
Piero ftro^gi $ oppone, afpro rubellof 
Prior di C apua ha 7 fuo Leon vicino. 

Che rugge sì , ma Vedrà quefii , e quello, 
Mentre i Juò Franchi Volgeran le [falle, 
Frà le /Ielle rotar t ardenti Palle. 



w* 



8 4 * 

Cederà, ludgnano alt aurea fpada , 

Cederà Montalcino alt aurea lancia ; 

La lupa ancor ,fe ben combatte , e bada 
Ferita nella gola , e nella pancia , 

Difpone 7 Cielo al fin , r/;? fotto cada 
Al Vincitor di Siena , di Francia ; 

C&è fol non Vince allbor>cbe non guerreggia^ 
Me guerra manca ad buom , che ftgnoreggia. 

8j. 

nodrir>c tribunali 3 e jludi 
Aprir, e fecondar lingue inchioflrh 
Munir porti , Città f ondar 3 paludi 
Seccar , e fabbricar palagi , e chiujlri -, 

Fian grandi sì , mà fue minor Virtudi , 

Perdi egual anco à Regi ci fi dimoflri, 
Maurà di Magno in Campidoglio ( come 
Tra Alejfandro , e Pompeo fìa ter^o) il nome. 



8 6 . 



• ' ' . . i Vi ' 'il 

Leonora , an%i Mna Androgene Virile 

Di Toledo , o Vna Ortenfìa haurà confòrte , 
Qual Emilia , 0 Sulpi7ga à lei Jìmile ..... 
Hebbe Romano qual buom co fante , e forte? 
Dalla Reai Partenope gentile 
A' fecondar Vien la Tofcana Corte 
Di numcrofaProlc «Ita-, éfggcna, 

A cui ffofe nodrifce Attflria , è Lorena. 



1 



87. 

Il Gran Francefco y ch' all Hi/pana Reggia 
Del Rè , c ha J opra tanti Rè domino , 
Tragge perch' alti modi apprenda, e Veggia, 
Come Vn buon Rè formonti à Dio vicino ; 
Ritorna inflrutto , e di virtù gareggia 
Col Genitor il nobil Peregrino, 

Qual giudizio , è qual lode ha 7 Jùo gouerno, 
Cui cede ’/ Regno il tejlimon paterno? 

88. 

Di [angue Imperiai Donzella Jugufla 
Haurà fio fa degnifima di lui ; 

Ma quafi Vn lampo, che per laria adufia 
Nel punto [ugge , chè fi rnojhra altrui , 

* Ritornerà ! anima bella, e giujla 
Schiua del mondo ,o sfere eterne, a vui ; 

Ma pria non già , che due figlie leggiadre 
Non lafci , amati pegni , al mefto Padre. 4 

* 9 . 

La doue nacque il Mantouano Homero 
Doppia Corona su la bella chioma 
Haurà Leonora, e del pefante impero 
jil buon V'inceriXo alleggierà la fornai 
Potrà /’ ofiro ,'l valore , e 7 nome altero 
Del porporato Zio render à Roma, 

E nel Juo grembo folgoranti , e Vaghe 
Nodrir à Gioue l àquile Gongaghe. 

O 






jorf Canto 

90. 

L’altra, che femhra vfcir di Paradifo 
Tre volte feremfma Maria 
Al nome, al f angue, à detti , all opre, al Vifo 
Ammirabile, A ugufia, eccelfa,c pia , 

Prima Donna del mondo , ha J eco affo 
Il Rè, eh' i Regni fuoi fa vincer pria; 

Dico il Borbone Eroe, che s egli è degno 
Di Regno tal; del Rè Quejla,e del Regno. 

9 '. 

Il regnar è qua giù fra voi mortali 
Di terreno Valor proua celefle ; 

Guardi Dio ,guardi 7 del t Alme Reali ? 

E Volga nel fuo autor l' armi fune Ile, 

Quando armeran l’ atroci Ombre Infernali 
Dà nuoue Furie Vn agitato Orejle ; 

O' federata mano , empia ferita , 

Ch’ à lei ’l Corforte inuoli , e à lui la vita. 

5>i- 

Io dà lunge t inchino, e ti faluto, . 

Idol di Francia, Idol d' Etruria,e mio, 

Riferita f gnor a, e I alto aiuto 

A' sì grand’ vopo io per tè chieggio à Dio. 

Di tue lagrime belle il gran tributo 
Chiede ’l gran cafo , e teco piango anch’ io. 

Mà che fa poi? Donna fei tù ben tale, 

Ch' agguagliar puoi la medicina al male. 

Pianga 






Qj ARTO. 

9 }. 

Pianga femmina Vii, che tofio inchina, 

E a cui manca 7 fauer,fc 7 pianto auan^a ; 
O Figlialo Regia Figlia, ò pia Reina 
IV on tu fri tale ; Hai di gran Rè fembian^a. 
Armile guerre trattar fera, e mattina , 
Leggi, offici, e gouemi hai per vfdK&i 
Piantar moli, e Città , naui, e tefori, 

OJlc adunar » fon I opre tui minori. 



9 4 - 

Dà radice /piantar le /pine , e 7 loglio > 

Dà quella fè, che tu beuefii Infante » 

E farti , incontra ogni nemico orgoglio , 

Seguir Fortuna, e gir Virtude auante , 

Di T rofei , di Trionfi vn Campidoglio , 

F ar fopra Olimpo, e 7 'Nome tuo tonante / 
Sbigottirgli Indi, e impallidir. i Morii * 

Opre tue grandi si, non le maggiori. ■ - 



Nodrir V» nuouo Carlo à Santa Chiefa, 

Mandar altro Goffredo in Palefiina } 

Dar legge a Regi , e la cotanto offefii 
Richiamar dall efilio Ajhrea diurna ; 

Di Bianca , e d' Ifabella ogn’ alta tmprefa 
Vincer oprando Anna, e Caterina. 

Sur an Vanti maggiori , onde Parigi J* 

D Vn grande Arrigo habbia V» maggior Luigi. 

• u kV V ■ O ij Và 



\ 



9 6 . 

Va lieta, eh' a tua Vedoua fortuna 
E con perpetue no%%c Iddio marito. 

Poi dice a me. Per celebrar quefì' ima 
Homai t accingi io. L e gg e ^ /* inuitrn 
Afa indarno Febo in Helicona aduna 
Ilfuo canoro popolo infinito , 

Che sì bel Sole ,à cui non Veggio occafiò. 
Degna di lui non ha Mafia in Parnafio. 

97 • 

Effonde allhor j Non di Febea menzogna 
E dì Vopo , o di Sirena adulatrice ; 

Ma del Cielo 7 fauore , e ’l mio bifogna, 
O dì Àquila 7 gran Volo, o di Fenice . 

A roca Mufa è tanto honor Vergogna 
(Ripiglio) adunque i io d' Icaro infelice 
Temo 7 gran cafio rinouar in Senna , 

Se non fiofiien Aura Reai mia penna. ' 

98. 

Quindi foggiugne. Ecco I altero, e degno 
Succefijor di Francefco -, Hor mira intento } 
Fernando il Grandetti pio, non men fioflegno 
Di pace a voi, che dì Affrica ffauento. 

Pria meritar , che pofjeder il regno, 

E regnar fra i gran Red alto ardimento. 
Vedrà fi cinto a immortale Alloro, 

E la porpora fiua cangiarfì in oro. .? • . • 



V'edoue oppreffe,e Vergini indifefe , 

Innocenti fanciulli, e vecchi infermi 
Solleuar , e nodrir farà corte/è, 

E Cenobi ordinar dinoti , & ermi. 

Della fede comune alle difefe 
Prefìdi mantener ficuri , e fermi , 

Cigni premiar , de fàggi fuo gouemi , 

E di Jue prone tejlimoni eterni , 

ioo. 

Per honorar il nuouo Mu^ìo Hijfano , 
Salamandra di Dio,LorenXp inaino, 

Di gran Tempio à incrojlar il ricco piano 
Impouerir fara ( Indo , e t Egitto. 

Adà le Colonne, i mari, e 7 del furano 
Auan^eran , qual piu famofo è ferino. 

Appo cui Vii dirò la ricca fornai 
Che Pompeo ti portò ,fuperba Roma r 

roi. 

Il mar , che dall' Europa Afa diuide , 

E Sejlo quinc),e quindi Abido bagna , 

A ponte fot top or re , e Verfo Elide 
Per le caucrnc addur della montagna , 

Come prigion poteo Xerfe , ed Alcide 
Piantar le Mete , oue t Oceano Jlagna, 
Memorie illujlri fon , mà non bafanti 
Ad agguagliar , Fernando ,i tuo gran vanti 

O iij 



Canto 



1(0 

IO». 

Mentre Liuorno tuo d' alti ripari 

Chiudi con tanta prouuiden^a , & arte. 

Co legni tuoi tutti cercare i mari , 

Far tremar F Oriente, e sfidar Marte ; 

Effetti propri tuoi quanto più rari 
V idderfi Vnquanco , ò mai lefferfi in cartel 
Nè 7 Trace fol ritinger importuno , 

Ma. nè fuo Regni minacciar Nettuno f 

103. 

Degni fiima di lui farai Chrìfiina , 

Madre feconda di Reai Famigliai 
Del gran Liberar or di Palefiina 
Fortunata Nipote , eccelfa Figlia 
Di Carlo all' inuma Caterina 
Simile agli atti, all habito , alle ciglia ; 

Palme, e candide Oliue (ò d' aureo fenno 
Lotaringa Minerua )dti fi denno. 

104. 

Segue a gran paffo i primi duo germani 
Per Via dì honor Pietro il gentil Barone , 

General degli eferciti Italiani 
Sarà di Spagna per le due Corone , 

E ff tenderà frà i Caualier fourani 
Con l Infegna gentil del bel T afone. 

Non haurà regno , e haurà di regno H mtrto, 

Pcrcb’ à certo Valore è 7 premio incerto , 

' E quali 



Qvarto. 

105. 

Eguali al "Volto, agli atti, eguali agli anni 
Gemelli ere dorrai, quei c hor t addito ; 

Togato è /’ Vno il Principe Giouanni 
Di Peregrina porpora Veflito. 

E Garzata t altro ; il Padre in negri panni 
faggio di duo bei Figli impouerito. 

Morte , empia morte alle duo belle Piante 
Perdoni. Hor tu non domandar più auante. 

io 6 . 

Alt Auo ftto fimile , al nome t alt arte 
Di Cofmo vien /’ vltimo Figlio armato, 
General fia de fulmini di Marte 
In Fiandra , e General dello J leccato . 

Chi loderà quefio Guerriero in parte 
Dall' ifieffo fuo Ce fare lodato , 

Archimede nouello , à cui non parco 
De fuoi te fori poi farà fan Marco ? 

107. 

Il Vezftpfo Drappel,ch' vniro infeme 
Il cerchio fuo Ver noi rapido inchina , 

Del reai Ferdinando è 7 chiaro feme, 

Ch’ alle Porpore , e à Manti il Ciel defina , 
Chiara del nobil Arno vn'tca feme , 
Fortunata d' Eroi flirpe Reina , 
faggio Vetufo al fin col tuo crin biondo 
Ringiouenir per tua virtude ’l mondo. 

O iiij. 



ui Canto 

io8. 

Gran Cofino tù, che ’/ quarto lujlro a pena 
Chiudi ,&audnXi i più canuti Regi, 
Vedrai Venir dalla più adufla arena 
A ' inchinarji a tuo piè Principi egregi , 

Et ammirarti , ò Maejlà ferena. 

Maggior di tua grandezza , e de lor pregi , 
Compor leggi , e dettar Referitti aurati 
A tuo Guerrieri in me^o , e a tuo Togati. 

io?. 

Iddio ti faluiyò dell’amata ,e Iella 
Fiorenza, inuitto Regnator felice 
Io pur dà lungi riuerifeo quella 
Magnanima Jembian^a i H or più non lice. 
Così ognhor ti fecondi amica f iella , 

Comi ' il cor mio t' applaude , e benedice , 

Et in pace t annuncia i Tofchi feggi , 

Gran Padre delle Mufe , e dì auree Leggi. 



no. 

Principe Eroe feguì pur tua vittoria. 

Per quel fentier, eh' è à tua boutade aperto , 

E perdona ,fe qui più lunga ifloria 
Narrar mi vieta l del del tuo gran merlo. 

Il Ciel,chè già preferiue ogni tua gloria, 

E l' efequtfce il Fato , e 7 Fato è certo. 

Gran cofe intanto concepifci, come 
Arno le fiera, a tè fatali, e al nome. 

‘ . •; ... • ' v* 
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IH. 

Di [angue , io non dirò terreno, a cui 

V n mondo è poco, e due non faran molto t 
Poi che la terra partorire d lui 
Mondo nouello ,• A tè [a 7 refto occolto . 

La Reai Maddalena haurai , cl) altrui 
Potrà Augufla parer agli arti , al Volto. 

Che rimembrar f tran Vojtrc Corone 
Nuoui Jjofi veder Gioue t e Giunone. 

ni. 

Venga più lieta ffofa , e più felice 

Dell’ altre due,chè à lei Verranno auante, 

L’ A ujìnaca ter^a Etrufca Imperatrice 
Di Figli ad arricchirti, ò Regio Amante, 

Germoglia pur dall' aurea fua radice 
Aurei Fiori, aurei Pomi , & auree Piante’, 

E fi a di par fra gli Arciduchi fuoi 
Oriente chiari fimo dì Eroi. 

iij. 

Ecco del chiaro Cofmo il buon Germano 
F rance [co, àcui più d‘ Vn Alloro è nato-, 

Già [uda Bronte al mantice , e V ulcano 
Per temprargli la Jf>ada, e I elmo aurato j 
Già (ì tinge al fuo ain C ojlro Romano t 
Là Filippo /’ inuita,e <juà ’l Senato 
De porporati Eroi-, Pende egli incerto , 

E intanto ha doppia lode , e doppio metto. 
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IT4. 

7/ ter'Zg è Carlo. Hor fe non mente 7 nome , 

O la legge de nomi offeruatrice ; 

O'/? r mifer buoni faggio, come 
Credette alcun , farà faggio , e felice. 

E pur mente in altrui , c' bdgraui fome. 

Sol perché fa /’ arte Febea infelice. 

Deh porgi mano ( ad onta hor di fortuna ) 

Buon Carlo tu, si nomi han grafia alcuna . 

« 5 . 

Ecco Lorenzo al fin , che le bell orme 
Del Genitor preme col piè ineguale ; 

Come addito già le paterne forme 
yìndromaihe al figliuol nell alte fate. 

Così Madre Reai, che mai non dorme. 

Sprona i defio, che per fe corre, e fale, 

Oue Virtude è piu fublime, e rada 
Ne pregi della penna, e della jfada, *- 

n6. 

Mira le tre dirò Grafie Sorelle 

Nate di Cofmo, angi di Gioue fleffey 
D' Vn Alfonfo,e d' Vn Ce fare fon quelle 
Prime, che vanno à Duci loro appreffo. 

O' lucrerà , 0 Virginia, ò degne, ò belle 
Ma troppo tarde a giugner in Permeffo 
Fra f Efienfi Corone, e fra coloro 
Lodati sì dal Ferrarefe Alloro, 

Del 



Q^V AÌT oÌ iis 

«7. 

Del miglior feme dèi Valor Latino 

Fìaurà la Terga il Principe Romano . 

Onde Virginio il gloriofo Orjìno 
Fiorirà di Trofei l' lJlro,e 7 Giordano j 
E nodrirà al buon popol di Quirino 
Bella dì Eroi Famiglia, e al Vaticano. 

Che ( s hauer dee Valor mercede alcuna) 

Minor del Juo jileffandro è ogni fortuna. 

zi8. 

! Antonio e quei, che V tnturier conduce 
Sul Danubio d’ Etr uria il più bel Fiore ; 

E con pochi dejbricri, ond' egli e Duce, 

Peregrina felice, e merca honore. 

Con bianca infegna Caualieri adduce 
Di Cape frano fylendido Jìgnore ; 

Di lui ben canteran le trombe amiche 
Flora gli honorati , hor le fatiche. 

n 9 . 

Mira di Pietro i duo bei Figli e^ WP* 

Ch a Flora fua refhtuifce Hifragna, 

Coppia gentil, ché de paterni pregi 
Calca i Vejtigi ,e fi falor compagna. 

La Toga , la Pretejìa , e /’ armi , e i fregi 
Prepari in breue pur Roma, e Lamagna. 

Perche à imprefe magnanime , e leggiadre 
De figli , sferra è la Virtù del padre. 

P ij Ecco 
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110 . 



Ecco Aleffandro,Alla fuprema fede ' 

Giungerà poi Leone al nomerà pregii 
L’ardente Croce , che 7 Pirofo eccede , 
Primiera infegna è de fub chiari fregi ; 

Ben faggio chi in Dio ferma il primo piede , 
Ch’ orma diuiene agli altri pafi egregi * 

Il mondo (eccetto lui) Vedrà di rado 
ìrìuonì ,chè fi leui al del digrado ingrado. 



in. 



Tardi ertfee così I abete, e 7 pino, 

Quindi i fecoli eccede , e i monti agguaglia j 
Tal ci d’ erta Virtù su l A pennino 
Sorgerà quanto fa , che lento faglia. 
Vedergli in facra Mitra, e in bianco lino 
L’ elmo cangiar , cangiar Vsbergo , e maglia , 
E f ha fa diuenir facrato hafile » 

Paflor l’ annuncia al Fiorentin Ouile. 



ut. 



L‘ alma Citta, chiaue del Cielo , e porta , 
Où havirtude il premio fuo più certo. 
Del fuo Valor, per lunga proua , accorta. 
Mercè darà , mà non eguale al merto ; 
Al crin facra imporrà porpora attorta ; 
O' hen fofferti affanni , ò ben f offerto 
Sudor -, non fen^a pregio è officio pio , 
Ne' fen^a palma 4 faticar per Dw. 



Nè 
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1*3. 

Nè tu farai di si bell' ofiro, indegno 
Primogenito pur di Fiorati Prato , 

Ricco di quel , ? hebbe dal Cielo in pegno 
Chi credeo filo al dito , & al cojlato. 

O' del Ciel bella foglia , ondi è men degno 
Il latteo Cerchio , e di Iri il Cinto aurato . 
Benedetta Colei, eh' in tè fi cinfe , 

E tè beata, onde 7 bel fen / auuinfe. 

114. 

Là nel ferace , e diletteci piano, 

Oue Bifen^o placido declina. 

Sederà frà bei fiori ei Fior fourano, 

E nell' altera già Città latina 
Prenefie , dal fuo giogo (0 fafio humano) 

Cadente , e fiabil filo in fua ruma ; 

Nelle cui moli fi Vendemmia , & ara, 

N è l huomo ancora àfabricar impara. 

Il Rè Franco ( e faria men graue pondo 
I Poli Vnire , ò $ altra è maggior mole ) 

Col Rè ,chè porre oltre i confin del mondo 
Potrà i fuo Regni, e mifurar col Sole, 

Placare, e del Bifronte il Tempio immondo 
Chiudere, e figillar con facre fole 
Lo Vedrà Senna , e far riporre il brando 
Al Qua rto Arrigo ,an%i al fecondo Orlando. 

P iij Come 
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Canto 

Ut. 

Come ditti fo già , ne gran litigi 

Di Ce fare, e Pompeo, fu 7 mondo amato i 
Si Vedran Afferenti in San Dionigi 
Piegar gli Scettri al Caduceo J aerato. 

Con le due Spagne tranquillar Parigi , 

Aa%i la terra tutta il buon Legato , 

Potrà filo , e potrà far di què dui 
Tacer le trombe , ò fil cantar di lui. 

117. 

Qual nell aria fottìi 'vapor s accende , 

E di fella diuien lucida chioma •, 

Tal quefli fi foura fi aliando afeende ^ ( 

Di Piero ’l Trono , augi di Chnflo in Roma, 

Non l Vniuerfi graua lui , ne pende 
Il tergo annofi alla (Iellata fonia-, 

Ben riuerente alle facrate piante 
S’ incurua Olimpo 3 e humil s inchina Atlante 

uS. 

Non pofe in Campidoglio , 0 fui Tarpeo 

Roma Guerriera già , Roma Reina 

A Trionfi di Mario , ò di Pompeo 

Per la palma A fatica, o Sabina , 

Statua, od Arco giamai, giamai Trofeo 

Pompa , o Macchina eccelfa , o peregrina , 

Quali ergeranfi à lui , che pur fia degno 

In terra hauer con Dio comune ’l Regno. ■ 

Haura 
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IZ9. 

Haurà ben d* onde il ferreo mondo oppreffo 
Medicina ffrerar certa , e rifioro ; 

Che 7 Cielo in terra compartire Jfreffo 
Le Cbiaui fi Vedran d argento, e dì oro. 
E mercar[fe noi Vieta humano eccefjo ) 
Di Pier la nauicella V» pio tejoro. 

Mà qual tetro m attrifia ofcuro Velo f 
Si bel Sol perde tojlo il Vofiro Cielo. 



1JO. 

Qui col parlar vfit rotto Vn f offrirò , 

E col foffrir le lagrime forelle -, 

Poi dijfe Volto al mobile Zaffiro ; 

O' dal Cielo afpettato , e fra le fieìle, 

Non piango io tè, non già , cui pur defiro. 
Che t affretti acquifiar cofe piu belle ; 

Ma piango quel, eh’ accenna horrida ecliffe. 
Qtà fparue 7 nembo , &• ella più non diffe. 



r 3 r - 

Allhor chiitfc le labbra, e 7 libro i &• io, 

O' mia faggia Maefira , incominciai , 

Se di faper è naturai defio 
Fia l infegnar degno di tè, che fai. 
Dimmi, fe Voi,chè ì incarnato Dio 
Precor refe , nafeendo , o poco , ò affai. 
Crede fi e nelt Autor della falute 
O 'fitte giù fra t anime perdute ? 

P Uff 



no 



Canto Qv a rto. 

131. 

Deh non errar col Volgo , ella [aggiunge. 

Ma fegui lui, eh’. a Dio fall Vicino 5 
E fe tane alto il tuo penfìer non giunge. 
Intento ah otta il celebre Wgoflino. 

Noi , che veder , e altrui moftrar dà lungc 
Potemmo , haurem fallito il bel camino ? 
Virginità , fludi , Vigilie , e fede 
Preghi, e digiuni andran Jen^a mercede ? 

Chi di Profeti fè alt Hebreo tal parte , 

Volle me fi mandare at Perfo , e al Greco * 
Chiamò ,per detejlar Venere, e Marte, 

V ergini Donne , e pie d’ horrido JJ>eco j 
E noi quinci annunciammo in voce , e in carte 
Luce, a cui chiufe gli occhi il popol cieco . 

Ma ecco t /4lba x cti apre f vjcio al Sole , 
DiJJc, e n andò col fuon delle parole? 

-, . > ■ . ;<i ' ♦*<••••' «Ai* •- fr' 

IL FINE. 
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